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CARLO ALBERTO 



Scriviamo di un Principe, il nome del 
quale resero caro all'Italia gli applausi 
del volgo , le tante lodi degli onesti ; 
tentarono denigrare la calunnia eie arti 
subdole di un partito che non la perdona 
a chi non armeggia con lui. 

Non ci nascondiamo la difficoltà del 
nostro assunto : dire d'un principe fu mai 
sempre la più ardua delle imprese, tanto 
pili poi quando la lode fu contrastata a 
ragione o a torto che sia, ed il volgo alzò 
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sugli altari, precipitò nella polvere a 
seconda del vento delle passioni. 

Cercammo in coscienza di evitare la 
taccia di piaggiatorio calunniatori. È vero 
che fummo piìi proclivi a scusare che a 
condannare ove ci mancavano prove certo 
ed inappuntabili, ma di questo siamo certi 
ci terranno conto almeno i buoni e coloro 
che senza mentire al vero sono persuasi 
che non sempre si fa male col mero in* 
tendimenlo di far male. 

Concludiamo : dettando la vita di Carlo 
Alberto non ci mosse che il desiderio di 
porgere una testimonianza di gratitudine 
e di affetto alla memoria di lui che com- 
battè per la nostra indipendenza. Non 
domandiamo altro compenso a chi vorrà 
leggere questo scritto se non quello di 
confessare, se giusta cosa è, che abbiamo 
ragionato di quel Magnanimo con verità 
e giustizia. 
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I. 

A' 2 ottobre del 4798 da Maria Cristina di 
Sassonia-Curlandia e da Carlo Emanuele dei 
principi di Carignano secondo ramo della Casa 
di Savoia, nasceva Carlo Alberto. La rivolu- 
zione francese cominciava quello sperpero di 
troni e di persone reali, che Napoleone dovea 
poi così arditamente seguitare e compire. An- 
che Carlo Emanuele IV, Re di Sardegna, andava 
ramingando su per la terra dell'esilio, e l'isola 
che gli dava il titolo di Re ricoverava, ultimo 
asilo, la proscritta famiglia del Re spodestato. 

Il principe di Carignano, che aveva come 
dai patti stipulati col Direttorio, il diritto di 
prender stanza ove più gli talentasse, rimase 
in Piemonte e « fu veduto servir tra le file 
delle guardie nazionali : e la moglie col bam- 
bino in braccio andava a trovarlo, e perduto 
in quegl'impeti repubblicani lo splendore prin- 
cipesco , si onorava di quell'uffizio citta- 
dino (1) ». 

Dopo breve volger di tempo dacché la croce 
di Casa Savoia aveva ceduto il posto al berretto 

* (l)Cibrario. Ricordi di una missione in Portogallo al 
Ile Carlo Alberto. 
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frigio, il Principe di Carignano fu costretto ad 
esulare in Francia. Carlo Alberto cominciò 
i suoi studii in Ginevra e li compiè a Parigi 
con la scorta dell'abate Liautard, il quale fa- 
ceva primeggiare, nell'insegnamento che com- 
partiva a' suoi discepoli, l'elemento militare. 
Da quali pensamenti fosse combattuta l'anima 
giovanotta del Principe, di leggeri puossi im- 
maginare. 

Doveva amareggiarlo il sapere essere i suoi 
lontani per turpe violenza da quelle terre, nelle 
quali per tanti anni avevano signoreggiato ora 
con prospera, ora con trista fortuna, ma sem- 
pre grandi i suoi maggiori ; ma dall'altro canto 
lo spettacolo dei grandi avvenimenti che si 
svolgevano sotto i suoi occhi, le nuove idee 
che fermentavano fra le moltitudini, personifi- 
cate nei giganti della Rivoluzione francese , 
non potevano a meno di solleticare la sua fan- 
tasia. 

Vi sono fatti che si possono ripudiare dalla 
coscienza del diritto e del giusto : ma la mente 
che raro a quella s'accompagna, non può fare 
a meno di rimanerne solleticata. E chi sa qual 
dura tenzone non avranno combattuto nel 
suo cuore giovanile i due opposti caratteri del- 
l'uomo e del principe, che la tarda umanità 
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nei secoli anteriori aveva riconosciuti e Sug- 
gellati spesso col sangue. E a quelle lotte su- 
preme non deesi forse la dubbia natura, il fa- 
cile temporeggiamento, la perenne titubanza 
onde molti di cattivo conto gli apponevano 
un'indole prava e tirannica. Immaginiamoci 
Carlo Alberto a Parigi , dove ogni giorno il 
cannone degl'Invalidi registrava una nuova 
vittoria di colui che aveva raccolta l'eredità 
della Repubblica , ed aveva sanzionato con 
nuovi atti di dispotismo imperiale gli spode- 
stamenti de' Democratici. Or via, quella tenera 
mente non doveva rimaner maravigliata contro 
sua volontà del nuovo impulso dato alla civiltà 
europea , non doveva rinnegare le massime 
dei padri suoi per riconoscere che anche il 
popolo ha diritto di far sentir la sua voce, di 
combattere per la sua libertà in nome di quel- 
l'uguaglianza civile che dovrebbe esser canone 
inviolabile della società cristiana ? 

A Carlo Alberto palpitava il cuore generosa- 
mente; trovavano eco nell'anima sua le nuove 
idee, e cel dicono le memorie de' suoi primi 
anni. Postosi a capo d'un movimento popolare 
tentennò, dicono alcuni, pronunziando pur anco 
l'infame parola del tradimento; diventato Re, 
rinnegò, dicono altri : ma costoro vivaddio pre- 
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tendono l'impossibile, e si fingono l'uomo quale 
il vorrebbero, non quale è stato sempre e sarà 
sempre. Lo splendore d'una corona è men fa- 
cile dimenticare nell'avversa fortuna, che non 
i miseri panni fra le voluttà dell'opulenza. Il 
fasto principesco , le sventure di parenti po- 
teva forse dimenticare Carlo Alberto nel turbi- 
nìo di nuovi casi, nello avvicendarsi dei fasti 
Napoleonici? E le meraviglie della nuova età 
erano balsamo sufficiente al cuore d'un prin- 
cipe, cui qualche volta doveano amareggiare le 
ricordanze di onori cumulati allora sulla testa' 
d'un solo che faceva commercio dei possedi- 
menti degli avi suoi* e teneva pur sempre re- 
legata la sua famiglia nell'angolo d'un regno 
che non era più? E da quella lotta di nuove 
idee, tenzonanti con idee succhiate col latte, 
non doveva venire in lui un raccapriccio di 
quella libertà che pure ammirava, perchè il 
suo cuore era ben fatto, la sua anima era giu- 
sta apprezzatrice di quei diritti che più tardi 
doveva riconoscere nei popoli, quali era chia- 
mato a governare? Siamo giusti : non vogliamo 
pretendere dall'uomo più che dall'uomo non 
puossi ottenere ; e scusiamo in Carlo Alberto 
quanto può aver fatto di male, chè certo in 
lui non cattivo animo prevalse, e lo dice la 
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fine che incontrò volenteroso, ed ammiriamo 
il martire d'Oporto, il primo propugnatore 
della libertà Italiana. 

Caduto Napoleone, e con lui l'Impero fran- 
cese, gli uomini riuniti a Vienna restituirono 
il Piemonte alla Casa di Savoia. Carlo Alberto 
tornò in patria con Vittorio Emanuele che, 
avendo il fratel suo abdicato, cingeva la corona 
di Re. Al Principe di Carignano sorrideva la 
speranza di salire un giorno o l'altro al trono, 
mancando prole maschile nei suoi più prossimi. 

Ognuno ornai conosce i primordii del regno 
di Vittorio Emanuele, nè fa d'uopo che io qui 
ne ripeta inutilmente la storia. La coscienza 
pubblica fu altamente offesa dai Consiglieri di 
quel Re, che pure era stato acclamato dal po- 
polo festeggiante non qual Sovrano, ma quale 
amico, qual padre. E il buon Vittorio Ema- 
nuele non se ne dava per inteso, e credeva 
fare la felicità del suo popolo distruggendo 
quanto di bello e di buono aveano i Francesi 
portato nel suo regno in fótto di amministra- 
zione, e riconducendo le cose come ai tempi 
passati, pensando che l'accettare in tutto e per 
tutto i consigli del sodalizio di Vienna dovesse 
partorire una felicità invidiabile per i sudditi 
suoi. Povero Re, egli non sentiva le maledi- 
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zioni che il popolo, mutata la gioia in sordo 
fremito d'ira, gli scagliava contro, poiché un 
Cerniti, un Mussa, un Borgarelli, un Botta ed 
altri di simil risma gli facevano schermo della 
loro persona, facendosi a lor volta scudo del 
suo nome per perpetrare atti nefandi di dispo- 
tismo. 

Ma in un cuore di Principe trovavano eco 
i dolori del popolo ; nel cuore di Carlo Alberto. 
Vedeva bene egli che la cosa pubblica andava 
a traverso, sapevagli male che la nequizia dei 
reggitori facesse rovesciare sul capo del Re le 
giuste imprecazioni del popolo tradito in ogni 
sua speranza, e dolevasene con i suoi più fidi. 
E piangeva le sorti non solo del Piemonte, ma 
d'Italia tutta, e ne desiderava l'indipendenza 
e faceva voti per vederla tornata al primo 
onore. E tanto era conosciuta l'indole del Prin- ' 
cipe pertutto e da tutti, che Vincenzo Monti 
ad un giovane Torinese di molte speranze, che 
poi ampiamente giustificò, ponendo la mano 
sul capo diceva : beati voi, giovani piemontesi, 
che vedrete la redenzione d'Italia. Voi avete 

11 Principe di Carignano; questo è un sole 
che si è levato sul nostro orizzonte. Adora- 
telo, miei cari, adoratelo (1). 

(I) Cibrario, op. cit. 
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Conoscevasi in corte come la pensasse il 
Principe, e ponevasi ogni opra per allontanare 
dal suo Banco gli uomini che credevasi po- 
tessero essergli consiglieri a desiderare il bene 
della sua patria. Perciò brigavasia torgli d'in- 
torno il Grimaldi e Alberto Nota, e ottenevasi 
l'intento. Non tanto presto però che non frut- 
tassero nel cuore di Carlo Alberto i semi di 
ogni virtù delle quali erano specchio quei due 
valentuomini. 

Delle persecuzioni cortigianesche il Principe 
confortavasi nelle grate discipline della milizia, 
ed essendo stato nominato a gran mastro del- 
l'artiglieria, studiavasi di attuare le teorie im- 
parate nei primi anni a tale, che il corpo degli 
artiglieri oltre ogni dire avvantaggiavasene. 

Nel 1817 il principe di Carignano sposava 
Maria Teresa Benedetta, figlia di Ferdinando HI, 
Granduca di Toscana. Principessa di rare virtù 
meritossi l'affetto e la stima dei popolo. Da lei 
Carlo Alberto ebbe tre figli : Vittorio Ema- 
nuele Duca di Savoia, nato il 24 marzo 1820; 
Ferdinando, Duca di Genova, nato il 15 no- 
vembre 1822, e Maria Cristina, nata il 4 lu- 
glio 1826, che indi a poco morì. 

Frattanto quali erano le condizioni dell'Ita- 
lia? Tristi veramente, imperocché i Borboni di 
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Napoli tiranneggiassero, Pio VH dimenticasse 
il sacro carattere di primo sacerdote del Cristo 
per diventare volgare tiranno: i duchi di To- 
scana, di Lucca, di Modena si facessero man- 
cipii dell'Austria, Maria Luigia di un drudo 
Austriaco a maggior danno dei suoi popoli, la 
Lombardia e la Venezia sanguinassero fra le 
mani dei Tedeschi. Fra si sciagurato avvicen- 
darsi di patrie sventure gli Italiani pensarono 
a scuotere il giogo ed ottenere conia forza che 
i loro governanti volgessero la mente a migliori 
intendimenti. Allora si pensò a congiurare: e 
la setta Carbonaresca nata negli aspri gioghi 
dell'Abruzzo e della Calabria si propagò in un 
attimo per tutta l'Italia. In Piemonte più tardi 
che nelle altre provincie fecero capo le idee 
di congiurare: ma finalmente vi allignarono ed 
in breve non fu desiderio maggiore in tutti i 
patrioti che il bene del paese, tanto più fermi 
a volerlo, quanto che aveano veduto il governo 
cedere innanzi all'opinione pubblica e spera- 
vano nello innalzamento al ministero di Pro- 
spero Balbo un ritorno a' principii sincera- 
mente liberali. 

In quel torno un fremito rivoluzionario 
serpeggiava per l'Europa intera, Germania e 
Polonia sbraitavano contro Austria e Russia: 
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cbiedevasi apertamente in Prussia una liberale 
costituzione da 'tanto tempo promessa e mai 
accordata, in Grecia cominciavasi già ad innal- 
zare lo stendardo della rivolta ed opponevasi 
arditamente la croce, simbolo di redenzione , 
alla mezza luna simbolo di servaggio per quei 
popoli, in Francia il sangue del Duca di Berry 
versavasi per mano di Louvel. Sopragiunge 
la rivoluzione di Spagna. Quiroga e Riego si 
fanno capi delle truppe ribelli e domandano 
ed ottengono la costituzione del 4812. Nel ri- 
cino Portogallo gli amici si accendono, ed a 
Lisbona come a Madrid i liberali hanno la 
meglio. L'Italia non rimane indietro. Nel na- 
poletano un pugno di valorosi intuona il grido 
Viva Dio, il Re e la Costituzione. Il general 
Pepe da Avellino come Quiroga in Spagna 
chiede una costituzione, e Re Ferdinando la giu- 
ra il 43 luglio. Poi a Leybach congiura contro i 
proprii sudditi ed invita gli Austriaci a distrug- 
gere quello che egli ha fatto, pauroso dello 
sdegno popolare. 

Lombardia, Parma, Modena, e le Romagne 
anelanti di novità guardavano ai Piemonte 
aspettando ad insorgere, che i movimenti del- 
l'Italia meridionale trovassero eco in quelle 
province. E non ebbero ad aspettar gran 
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tempo. I liberali facevano capo tutti a Carlo 
Alberto, in esso fingendosi il propugnatore delle 
libertà italiana. E veramente il principe dava 
a sperar bene di sè, famigli a rizzando con gli 
uomini i più preclari per dottrina e natali del 
partito liberale, disapprovando apertamente 
le brighe dei consiglieri della corona, che al 
Re persuadevano cieca ostinazione nel vecchio 
ordine di cose. 

E dei suoi pensamenti non faceva già mistero 
ilJPrincipe e se n'ebbe prova quando la sera 
del 1° gennaio 4821 a corte intertenendosi 
col colonnello marchese Carlo di S. Marzano 
ebbe a scuoprirgli intero il cuor suo: egli 
diceva, aver fede nel risorgimento italiano, 
esser disposto a dar l'opera sua, la vita pur 
anco ogni qual volta si presentasse propizia 
l'occasione di redimer l'Italia dal giogo stranie- 
ro e ridurla a ordinamenti liberali (1). Ed alla 
schietta parola, aggiungeva indi a pochi giorni 
valore col fatto. La sera degli undici gennaio 
alcuni scuolari dell'Università andarono al tea- 
tro d'Angènnes coperti il capo di berretti alla 
greca. La innocente dimostrazione della scola- 
resca fu segno di vessazione per parte della po- 
lizia: la quale a torto spaventatasi ne incarcerò 

(1) Àndreozzi. Vita di Carlo Alberto. 
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alcuni. Era uso antichissimo che gli studenti 
della Università godessero il privilegio di essere 
sottoposti al Magistrato degli studii nelle cose 
giudiziali. Può di leggeri immaginarsi la com 
mozione degli studenti udito lo arresto ille- 
gale dei compagni. Protestarono, domandarono 
la liberazione dei carcerati; non ottenutala si 
ribellarono trincerandosi nella Università. Il 
Conte Prospero Balbo sarebbe giunto a cal- 
mare gli animi agitati della scolaresca se la 
improvvida e feroce deliberazione del Conte 
Thaon di Revel governatore di Torino non 
avesse tolto ogni mezzo a conciliazione. 

Egli spinse contro gli inermi giovani il reggi- 
mento Guardie ; e quei feroci facendola da si- 
cari menarono a strazio la scolaresca condotta 
in loro balia. Non fuvvi uomo onesto in To- 
rino che non disapprovasse Tempia strage* 
Il Re, a quanto si narra, sentissene profonda- 
mente commosso. Carlo Alberto fece di più, 
corse all'ospedale ove giacevano i feriti , 
porse loro il conforto della generosa parola , 
del liberale soccorso. Alcuni di quei tristi che 
avevano dato opera al turpe fatto e che i cit- 
tadini segnavano a dito, testimonianza d'infa- 
mia, rimproverò altamente sdegnoso. Potevasi 
meglio e più apertamente protestare dal prin- 
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cipe contro le idee che prevalevano allora in 
corte? 

Il doloroso fatto del 1 2 aveva commossi gli 
animi in guisa che anche i più moderati si sen- 
tivano spinti a reagire contro uomini i quali 
ponevano per base sistematica del loro reg- 
gimento la forza e la violenza. Aggiungasi che 
le notizie che venivano d'oltremonte invece di 
calmare gli spiriti e metterli in grado di misu- 
rare le difficoltà della impresa alla quale mi- 
ravano, vieppiù gli accendevano, tanto è vero 
che al savio temporeggiamento consigliato da 
chi intendevasi dei politici negozii davasi no- 
me di viltà e tradimento. A Troppau le grandi 
potenze si accordavano per reprimere ogni 
moto rivoluzionario e nel congresso di Ley- 
bach risolvevasi che l'Austria avrebbe occu- 
pato il Napoletano; onde il Frimont campeg- 
giava coll'armata tedesca sul Po il 6 febbraio. 

Il miglior e più naturai consiglio per i libe- 
rali del Piemonte era quello di prender tempo 
in faccia ai nuovi avvenimenti che incalzavano. 
0 i Napoletani resistevano e allora un movi- 
mento nell'Italia settentrionale avrebbe avuto 
buon esito, o cedevano e non sarebbesi osato 
un passo che avrebbe precipitata, non soc- 
corsa la causa della libertà. A popolo inte- 
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so a resistere è agevole aver ragione per qual- 
che tempo di un esercito per quanto sia po- 
tente in numero ed in valore, chè in casa pro- 
pria ogni pietra è difesa : e quando si fosse 
veduto nei Napoletani energia in sostenere ad 
ogni costo la libertà propria, potevasi avven- 
turare il moto; chò non farlo allora sarebbe 
stato davvero vigliaccheria e tradimento in- 
fame. E Carlo Alberto pesava queste ragioni 
non lasciandosi ubriacare da vane speranze: 
ma non così la intendevano tutti, e persua- 
devano i più arditi doversi anzi all'opposto in- 
sorgere prima che gli Austriaci investissero 
il Napoletano, affin che quei popoli avessero, 
dicevano essi, un aiuto morale. Ma questa era 
opinione di pochi e lo si vide poi : i più erano 
risoluti ad aspettare, a non sacrificare ad uno 
stolto moto di piazza l'av venir? della patria. 
Non cessavano però i patrioti dallo agitarsi 
e dal preparare il terreno, avendo per organo 
loro precipuo la stampa clandestina. I savii 
suggerimenti degli uomini onestamente mode- 
rati avrebbero prevalso sul cieco fanatismo dei 
pochi, che non altro sognavano che la rivolta, 
se la polizia con lo inveire contro il Principe 
della Cisterna, il Priero ed il Perrone, non 
avesse fatto traboccare la bilancia. Allora fu 

Carlo Alberto » 
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risoluto dai congiurati non aspettar più oltre 
e tentare un ultimo passo col Principe di Ca- 
ricano per averlo dalla loro. Sul cader della 
notte del 6 marzo, San Marzano, Santa Rosa, 
Gollegno e Lisio si abboccarono con Carlo Al- 
berto. I congiurati esposero francamente le 
loro idee : dissero esser tutto preparato : non 
aspettarsi altro che il segnale per insorgere : 
aver fede che Carlo Alberto, del quale conosce* 
vansi i principii e gl'in tendimenti liberali, non 
avrebbe mancato al compito suo di primo cit- 
tadino d'Italia: al Piemonte spettarsi il bello 
onore di rivendicar la indipendenza Italiana. 
Ed alle difficoltà che opponeva il Principe e 
poc'anzi accennammo, rispondevasi dagli ani* 
mosi giovani: essere gli Austriaci impulenti 
moralmente e naturalmente contro l'esercito 
regolare napoletano spalleggiato dai soldati di 
Pepe e Carascosa ; essere agevole al Piemonte 
gettare 70000 uomini in sul lombardo, occu- 
pare la linea dell'Adige, investir Mantova prima 
che giungessero rinforzi a nuovi eserciti ne- 
mici. Ed allora l'Italia muoversi a rumore e la 
italiana libertà non essere più un sogno ma 
una gloriosa certezza ! 

Carlo Alberto fu scosso dalle ardite parole 
dei giovani congiurati ed avuta promessa che 
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la rivoluzione avrebbe rispettata la reale fa- 
miglia e che il tutto sarebbesi limitato a do- 
mandare a Vittorio Emanuele la costituzione 
Spagnuola, promise l'opera sua. Ma quando 
ebbe sentore che il Re avrebbe disapprovato 
ogni e qualunque movimento, che avrebbe 
salvati a tutto costo inviolati i diritti della co- 
ronamenti mancarsi il cuore, non già per paura, 
chè timore non capiva nò capi mai nell'animo 
del Magnanimo, ma per dubbio che la sua 
partecipazione alla congiura avesse a recar 
danno alla persona sacra del Re, alla sua fa- 
miglia e specialmente al suo paese. E fin d'al- 
lora il Principe cominciò a sorseggiare quel- 
l'amaro calice di cui doveva bere le ultime 
stille nella terra dell'esilio. Fin d'allora sulla 
sua fronte, che io credo pura ed immacolata 
perdio! gettarono il più vile degli insulti. È 
inutile combattere le stolte accuse, che se vi 
andiamo addentro di leggeri si dileguano. So 
Carlo Alberto avesse avuto intendimenfo a 
tradire, avrebbe egli chiamato il Collegno per 
dissuaderlo dall'agire? non sarebbesi egli fatto 
scudo della persona del Re? Come può un uomo, 
qualunque egli siasi, fare sperpero della pro- 
pria reputazione dalla mattina alla sera, se un 
grave pensiero, una ferma persuasione non 
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10 spingesse ad agire diversamente da quello 
fossesi proposto prima? E a Carlo Alberto 
mancava il mezzo di mettersi a coperto da ogni 
accusa facendo sventare la congiura? 

La congiura era cosi ordita- Il 10 marzo 
dovevasi proclamare la costituzione a Torino, 
ed occupare per sorpresa la cittadella di Ales- 
sandria col favore delle tenebre. Il conte San- 
torre Santarosa ed il conte di Lisio da Pine- 
rolo dovevano marciare alla volta di Alessandria 
con 300 cavalleggeri, e il marchese San Mar- 
zano da Vercelli col reggimento dragoni della 
Regina: al Collegno comandante l'artiglieria 
toccava far insorgere la gente di quell'arma . 

11 conte Morozzo , da Fossano , piegando su 
Moncalieri col reggimento cavalleggeri di Pie- 
monte, avrebbe costretto il Re che faceva sog- 
giorno in quel castello a giurare la costituzione 
Spagnuola. Quando si seppe che Carlo Alberto 
non approvava la rivoluzione f fuvvi un mo- 
mento di scompiglio nelle fila dei congiurati. 
Poi la baldanza prevalse al maturo consiglio , 
e fu gettato il dado. Lisio e Santarosa dichia- 
rando, in Carmagnola, essere pronti a difendere 
Sempre la persona del Re, e infrangere le leggi 
della disciplina militare solo per amordi patria, 
per propugnare la indipendenza, tesero ad Ales- 
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Bandria , non senza avere sormontate le diffi- 
coltà che loro opponevano i soldati con doni 
e promesse e affidamenti che Vittorio Ema- 
nuele non avrebbe veduto di mal occhio il ri- 
volgimento. 

In Alessandria le cose della congiura non 
andavano a rilento. La cittadella veniva a forza 
occupata nella notte, costringendosi il capitano 
delle porte a consegnare le chiavi, ed arre- 
standosi il comandante della medesima , il 
conte Napione. La mattina del 40, i cannoni 
davano la notizia del successo alla città , si 
costituiva un Gomitato provvisorio di governo 
esi giurava la costituzione di Spagna. Ad Ivrea, 
Pinerolo, Carmagnola ed Asti , la rivoluzione 
era ben presto compiuta. Vittorio Emanuele 
mossosi frettolosamente da Moncalieri , ove 
aveva stanza, si condusse a Torino, e con 
una notificazione avvertiva i suoi fedelissimi 
sudditi : 

Avere alcune frazioni dell'esercito prese le 
armi per vaghe voci e non fondati timori, e la 
capitale essere tranquilla : l'Austria non aver 
chiesto consegna di fortezze o licenziamento 
di truppe: le potenze rimanere garanti della 
indipendenza e della integrità dello Stato : 
causa d'invasione straniera, soltanto ogni moto 
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intempestivo e disconfessato dal re : perdonare 
il re clemente a chiunque alla primiera ob- 
bedienza facesse ritorno. 

Ma le parole del sovrano non bastarono a 
calmare gli animi concitati. Il capitano Ferrerò 
con una compagnia di soldati e centodieci stu- 
denti, avviavasi alla chiesa di S. Salvano in- 
nanzi Porta Nuova, e colà inalberava la ban- 
diera con i tre colori italiani fra le grida di 
viva l'Italia, e viva la costituzione Spagnuola. 

Il buon re Vittorio, calcolando, e a buon 
diritto, sul cuore dei proprii soldati, voleva 
correre incontro ai ribelli di S. Salvano, sicuro 
che appena avrebbe fatta udire loro la propria 
voce, sarebbero tornati al dovere ; ma i mi- 
nistri rifiutarono il loro consenso all'ardito 
ma leale ed onesto divisamente del principe 
Vittorio Emanuele il quale però, dopo che ebbe 
abdicato, pianse di aver loro dato retta! Vuoisi 
che si preparasse in quel frangente un disegno 
di costituzione, diversa però dalla spagnuola, e 
che il re fosse inclinato a firmarla se non ave- 
vasi notizia che gli insorti di S. Salvano pog- 
giavano verso Alessandria per tema della guar- 
nigione forte di 2000 uomini in armi,[e se non 
giungeva reduce dal Congresso di Laybach il 
marchese di San Marza no. Il quale disse esser 
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ferma volontà dei governi d'Europa non sì 
avesse a cambiare forma di reggimento negli 
Stati Italiani, avere egli dato fede che il re 
non avrebbe mai ceduta alcuna delle regie 
prerogative. Allora a Vittorio Emanuele non 
rimase altro partito che di avere ragione dei 
ribelli. 

Con una seconda notificazione rese palesi 
gli intendimenti dei potentati d'Europa: indi 
chiamato a sè il Ciravegna , ordinogli mar- 
ciasse contro Alessandria a snidare i tumul- 
tuanti. Il degno soldato rispose, i suoi essere 
pronti a versare il loro sangue per il re e per 
la sua famiglia, ma non volere bruttare le mani 
in quello dei loro concittadini. Le parole del 
Ciravegna , le relazioni del Lodi, ministro di 
polizia, che diceva le provincie insorte, tren. 
tamila armati marciare alla volta di Torino (4), 

(1) TI Gualtieri scrive sulle relazioni esagerate del 
ministro di polizia : 

« Era il Lodi, narrando questo, ingannato od in- 
« gannatore ? Non avrebbe egli forse avuto parte 
«« nella trama che mirava a far abdicare Re Vittorio, 
« lasciare nelle difficoltà e poi rovinare nell'opinione 
« dei potentati il principe di Carignano, ed antici- 
« pare la successione in Re Carlo Felice per finire 
h con l'abolizione della Legge Salica? Voglio credere 
«< che non vi siano stati piemontesi, e mollo meno 
• ministri del Re, i quali abbiano partecipato ad un 
« diaegno con che miravasi a togliere al Piemonte 
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gettarono lo scoraggiamento nel cuore di Vit- 
torio Emanuele, che risolse di abdicare. Avuto 
a sè il principe di Carignano, gli offrì la reg- 
genza del regno. Carlo Alberto che era rimasto 
estraneo ai fatti accaduti (2), rifiutò, vedendo 

• 

« la sua maggior gloria! cioè la dinastia dei suoi 
« principi portando la corona di questi sulla testa 
« di un Duca di Modena: tuttayolta lo spirito di 
« partito accieca pur troppo, e conduce gli uomini 
« ad eccessi, di cui non si sarebbero creduti capaci. 

(3) Gualtieri (Gli ultimi Rivolgimenti italiani) l'An- 
dreozzi nella sua vita di Carlo Alberto, ed alcuni 
altri pretendono che il Principe di Carignano pren- 
desse parte attiva alla rivoluzione, quando vide il 
dado gettato dai cospiratori. A lui si deve, secondo 
l'Andreozzi, la rivolta della guarnigione della citta- 
della di Torino. Crediamo invece col Gualtieri che 
Carlo Alberto siasi tenuto lontano da ogni men che 
menoma partecipazione al movimento. Oltre gli ar- 
gomenti che presta la logica per combattere quel- 
l'asserzione, la purezzza delle fonti alle quali ha 
attinto il Gualtieri, il fatto, che tutti gli scrittori che 
hanno trattato di quell'epoca non vanno d'accordo 
o per spirito di parte, o per non compiuta conoscen- 
za degli avvenimenti o per soverchia libidine di pa- 
trocinare, nella narrazione delle cose che hanno 
particolare attinenza al Principe, noi siamo persuasi 
che Carlo Alberto non prendesse parte alla rivolu- 
zione del 31, dopo averla disapprovata nei capi, che 
in qualità di Reggente. 

Finché documenti certi irrecusabili non distrugge- 
ranno le nostre convinzioni, diremo che Carlo Al- 
berto se fu debole, lo fu di buon conto ed era nella 
natura del suo carattere. Ora la questione è in questi 
termini. La disapprovazione e la niuna partecipa* 
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le difficoltà dei tempi cbe maturavano, il dif- 
ficile incarico. 

Vittorio Emanuele in quei supremi momenti 
usando per l'ultima volta della sua autorità 
reale, ordinò al principe di piegare alla sua vo- 
lontà: e fu come egli volle. Nella notte del \ì 
marzo il re abdicò a favore di suo fratello Carlo 
Felice la corona della Casa di Savoia , nomi- 
nando il principe reggente del trono durante la 
assenza del nuovo sovrano che si trovava al- 
lora alla Corte di Francesco IV duca di Modena. 
All'alba del U marzo Vittorio Emanuele par- 
tiva alla volta di Nizza, e tosto la cittadella di 
Torino era occupata dagli insorti, e il reggente 
faceva di ragione dell'universale l'abdicazione 
del re , annunziando al popolo che il giorno 
appresso avrebbe manifestate le sue inten- 
zioni uniformi ai comuni desiderii: aggiungeva 

zione del principe alla sommossa giovò o fe' danno 
air Italia? Non teniamo conto degl'individui che spa- 
riscono di fronte alla nazione Redenzione alcuna 
non si ottenne mai senza vittime, 11 prudente con- 
siglio del Carignano penso tornasse utile alla patria 
comune. Si piangano le vittime che è debito di one- 
sto cittadino ; ma di quanto fu conseguenza dolorosa 
di consigli arditissimi, di avvenimenti intempestivi, 
perchè renderemo responsabile un solo , quando 
questo solo aveva francamente, lealmente rifiutata 
l'opera sua, quando poteva ancora rifiutarla senza 
danno altrui ? 
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volere che si cessasse da qualunque tumulto, 
non si facesse luogo a veruna ostilità, si ri- 
spettasse il re in qualunque parte de 1 suoi 
Stati intendesse far soggiorno: concludeva aver 
fede che tutti i magistrati ed ufficiali civili e 
militari avrebbero dato mano alla conserva- 
zione del buon ordine e della pubblica tran- 
quillità. 

Il ministero si dismetteva, e il principe ab- 
bandonato in tanto frangente da quegli stessi 
che avevano il dovere di rimanere al proprio 
posto da che un principe del sangue offriva 
loro r esempio di suprema carità di patria 
in quei pericolosi momenti, chiamò a sè trenta 
fra i cittadini per natali ed ingegno più rag- 
guardevoli, e li richiese del loro consiglio. 
Risposero : non potere il reggente cambiare 
l'ordinamento dello Stato, essergli stato affi- 
dato un sacro pegno, non essere in suo arbi- 
trio cambiar la faccia delle cose, senza che 
prima Carlo Felice non avesse fatto conoscere 
quali fossero i suoi intendimenti. II marchese 
Costa ebbe incarico di andare a Modena affine 
di mettere sottocchio al re lo stato naturale 
delle cose, e sapere quale fosse la sua volontà. 
E di questo fatto pure si fece consapevole il 
popolo con una notificazione, nella quale : « per 
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« parte del reggente si riservava altresì in 
« modo esplicito la regia sanzione a tutte le 
« determinazioni ch'egli avrebbe prese. Questo 
« atto essenziale fu lo stesso giorno affisso , 
k benché se ne impedisse la cognizione e la 
« propagazione; e la Sentinella Subalpina che 
« pubblicava tutti gli atti dopo il 43 marzo, 
« tenne su quello maliziosamente silenzio (1)» , 

Intanto il reggente per por fine alle ribel- 
lioni pubblicava un'altra ordinanza, colla quale 
dopo avere osservato che l'anarchia non avrebbe 
potuto fruttare che una invasione straniera , 
offriva agli insorti una piena amnistia, purché 
tornassero all'obbedienza. Nel medesimo tempo 
ordinava non si inalberassero coccarde o sten- 
dardi di colore o forma diversa da quelli che 
distinguevano la nazione piemontese sotto il 
governo della Casa di Savoia. 

Gl'insorti di Alessandria protestarono contro 
l'amnistia offerta loro dal governo : 

« L'Altezza Vostra Serenissima ci parla di 
« amnistia nel suo decreto 44 marzo, dicevano 
« essi. In mezzo adunque alla letizia univer- 
« sale della nazione soddisfatta di aver otte- 
< nuto lo scopo degli ardenti suoi voti , noi 
« che iniziammo questa felice mutazione di 

(1) Gualtieri. Ultimi rivolgimenti ecc. 
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« Stato, mossi dal nostro zelo per Tindipen- 
« denza del trono, minacciati dai forestieri , 
« mossi dalla evidente necessità di rassodare 
« quel trono con istituzioni care al popolo, 
« noi dovremo essere duramente contristati? 
« Speravamo non premii, ma riconoscenza... 
« Abbiamo amnistia! Principe! noi dobbiamo 
« alla patria ed al nostro onore di protestare 
« rispettosamente contro di una tale dichia- 
t razione; noi confidiamo nella vostra giustizia 
« e ripetiamo dinanzi a voi il giuramento di 
« morire coi nostri compagni d'armi per Fin- 
ir dipendenza d'Italia e per il trono costituzio- 
« naie del Casato di Savoia ». Questa protesta 
era firmata da Regis, Ànsaldi, Santarosa, Col- 
legno, Ferreri, Baronis, Lisio e Palma. Non 
intendiamo menomare quello che può esservi 
di grande e nobile in questa protesta, dettata 
certo da un sentimento di sdegno che non 
diede luogo a più maturo consiglio, con un se- 
vero biasimo. 

Ma è certo che ne'pericoli estremi nei quali 
versava la patria , non fu opera di veramente 
buon cittadino il respingere la mano del prin- 
cipe ! Non doveva forse Carlo Alberto reggente 
disconfessare gli atti di tali , che secondo i 
buoni e prudenti agivano certo per amor di 
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patria, ma, e involontariamente, non a prò della 
patria I Carlo Alberto alla dignità di principe , 
aironorsuo al quale era stato affidato un sacro 
pegno da Vittorio Emanuele, doveva di re- 
spingere ogni solidarietà coi rivoltosi. Ma la 
dignità, l'onore non gli vietavano di uàar cle- 
menza ! Non si credè potersi accettarla, e fal- 
samente io penso. Quello cbe c'importa stabi- 
lire si è, che il principe compito il più sacro 
dovere, si compiacque di una delle più belle 
prerogative della sovranità. 

Le cose della rivoluzione volgevano alla 
peggio in Torino. Una moltitudine furibonda 
avventavasi contro il palazzo del Municipio; 
si domandava che una deputazione andasse 
dal reggente a domandargli la costituzione 
spagnuola. Àgli insorti Carlo Alberto rispon- 
devamo ferme e generose parole. Diceva: non 
poter pubblicare la costituzione, essendo lungi 
re Carlo Felice; nella sua carica non essere i 
poteri a ciò necessarii : essere risoluto a morire 
per quelli che rappresentava. 

Ma intanto i comandanti delle milizie in 
guarnigione a Torino dichiaravano non aver 
fede nei loro soldati : alle otto di sera una 
turba ubriaca irrompeva nel palazzo Can- 
giano minacciando e strepitando, ed in tanto 
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pericolo i notabili stessi consigliavano il Reg- 
gente esser mestieri non tardare più oltre a 
pubblicare la sospirata Costituzione di Spa- 
gna, firmando una dichiarazione di questo 
tenore : 

« Noi sottoscritti interpellati da S. A. R. il 
« principe reggente dichiariamo che le attuali 
« circostanze sono sì gravi , il pericolo di una 
« guerra civile sì imminente, il voto del popolo 
« così altamente espresso , che noi pensiamo 
« essere indispensabile per la salvezza pubbli- 
« ca e per la necesskà delle cose , che venga 
« promulgata la Costituzione Spagnuola con 
« quelle modificazioni che S. M. d'accordo 
« con la rappresentanza nazionale crederà 
« conveniente». 

Soddisfatto il desiderio del popolo, salvato 
momentaneamente il paese dalla guerra ci- 
vile, che poteva essere alimentata e dai buoni 
per raggiungere lo scopo al quale intendevano 
da tanti anni, e dai tristi per conquistare il fine 
contrario, Carlo Alberto pensò ai nemici esterni, 
e mandò truppe fedeli al Ticino per guardarlo 
temendo che l'Austria, la quale per mezzo del 
suo ministro conte di Binder a Torino a tutta 
forza armeggiava per destar rumori e moti di 
piazza , per aver ragione ad un intervento , 
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non si servisse del più leggero pretesto per 
varcare la frontiera. Ed alla nota insolente 
che Binder lasciava al Reggente quando dalla 
ira popolare fu costretto ad abbandonare la 
capitale , il Principe rispose con indipendenza 
e dignità dando una nuova prova del suo pa- 
triotismo e del suo amore al paese. 

Il marchese Costa , quello stesso che di- 
cemmo mandato a Modena per prendere gli 
ordini del re, ritornò a Torino recando un 
proclama di Carlo Felice. Nel quale il so- 
vrano lungi dall'usare moderazione (ed in ciò 
forse maggior colpa si ebbe quel raffinato ti- 
rannello di Modena che lo consigliò), protestava 
t di non approvare nò riconoscere alcuna in- 
novazione nella forma del governo in vigore 
all'epoca della abdicazione del re suo fratello; 
di considerare come ribelli tutti quei sudditi 
che si unissero agli insorti, o si fossero già 
uniti f o si prendessero arbitrio di pubblicare 
una costituzione, o di fare qualunque siasi 
mutazione contraria all'autorità regale; final- 
mente di non riconoscere, come non avve- 
nuto, qualunque atto di diritto sovrano o da 
lui non emanato o sancito ». 

Di questo tenore era la notificazione del re. 
Al Reggente poi fu dal marchese Costa conse- 
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gnata una lettera di Carlo Felice : brevi, ma 
severe parole. Ordinavagli di adunare a No- 
vara le truppe , recarsi colà in persona e met- 
tere il comando nelle mani del general Della 
Torre, al quale era stato affidato il potere 
supremo e la dittatura. La lettera finiva cosi 
t Vedrò dalla prontezza della vostra ubbidienza 
se siete tuttavia Principe di Casa Savoia o se 
avete cessato d'esser tale (4) ». Puossi di leg- 
geri immaginare quale scompiglio nascesse nel 
consiglio del Reggente udendo quali erano gli 
intendimenti del re. Carlo Felice, lontano dai 
proprii Stali, poteva parlare arditamente, e di- 
ciamolo pure, tirannicamente. Ma a chi si tro- 
vava nel cimento e vedeva come volgessero e 
dove parassero le cose del paese, la notifica- 
zione del re sembrava tanto assurda, da met- 
tere a repentaglio i pubblici negozii se si avesse 
osato di farla di comune ragione. Per lo che 
fu dai ministri tutti deliberato di tener per il 
momento celalo lo scritto del Re e mandare a 
Modena il Cardinal Morozzo , uomo nelle arti 
diplomatiche sopra ogni altro sovrano, affinchè 
facesse palesi i rivolgimenti del regno a Carlo 
Felice ed a più umano intendimento l'animo 
di lui piegasse. Intanto per calmare il subu- 

(l) Gualtieri op. ci*, 
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glio del popolo al quale era pur trapelato qual- 
che cosa, il Reggente pubblicava il 48 marzo 
un manifesto di questo tenore. 

€ L'ottimo nostro sovrano, il re Carlo Felice, 
« alle comunicazioni che noi nella nostra qua- 
« lità di principe reggente di questo Stato fum- 
c mo nel dovere di fargli , rispose in modo a 
« farci credere, non essere la Maestà sua pie- 
« namente informato della situazione delle cose 
f ne' suoi reali dominii : cosa naturale nella 
e sua lontananza. Noi sudditi fedeli , io il pri- 
« mo , dobbiamo illuminare Sua Maestà sulla 
c posizione attuale e sui desiderii del suo po- 
« polo. Ne otterremo certamente quell'esito 
• felice che ci promette il suo cuore natural- 
c mente propenso alla felicità dei suoi sud- 
« diti. Il governo fermo e vigilante, non du- 
f bita della cooperazione de' buoni cittadini nel 
» mantenere l'ordine e la tranquillità felice- 
a mente ristabilita, onde conservare al Mo- 
ti narca un regno florido, tranquillo, riunito in 
a ispirito di concordia e fedeltà». 

Ma quello che nascondevasi con tanta cura 
a Torino, si faceva manifesto a Genova ed a 
Novara dal Geneys e dal conte Della Torre. 
Allora la reazione alzò potente la testa ; Carlo 
Alberto messo fra la carboneria che affilava 
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i pugnali per ispegnerlo (1), chiamando tra- 
dimento quanto era in lui maturo consiglio, 
previdenza del futuro, e la parte amica del 
vecchio reggimento ; non potondo contare so- 
pra una mano di fedeli, perchè la sua savia 
moderazione non aveva contentato gli uni per- 
chè secondo questi aveva fatto poco per la li- 
bertà, che intendiamo piuttosto sfrenata libi- 
dine di riordinamenti per le condizioni del- 
l'Europa allora impossibili; aveva offeso gli 
altri che partigiani di un governo assoluto 
con pietosa indignazione avevano visto un 
Principe del sangue scassinare per il primo 
il vecchio edi6zio della monarchia del medio 
evo. In tanta catastrofe a qual altro partito 
poteva appigliarsi il Reggente se non a quello * 
della più stretta obbedienza al re? 

Doveva egli gettare il dado, abbracciare una 
causa che in coscienza riteneva perduta, per 

(1) In una memoria scritta da Carlo Alberto nel 
1839 e in parte pubblicata dal cav. Cibrario troviamo 
quanto segue . 

« Je vis en places et en diverses positions plus ou 
« moins avantageuses, les personnes qui s'étaient le 
« plus mal montrées contre moi ; je n'ai persécuté 
» personne; je n'ai pas adressé un seul reproche; j*al 
« fait du bien au plus grand nombre ; j'ai mème recu 
« plusieurs fois avec bonté celui qui au nom du parti 
« révolutionnaire envoya quatre sicaires pour me 
« poignarder ». 
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rovinare forse il paese, esporlo ad un inter- 
vento, e rovesciare con le proprie mani la 
dinastia dalla quale egli era sortito? 

Si grida da alcuni, e grazie a Dio sono pochi : 
Carlo Alberto doveva sagrificare tutto sull'al- 
tare della patria! E non sarebbe egli stato 
pronto a farlo? Lo giureremmo 1 E'ne è prova 
la sincera narrazione dei fatti che abbiamo 
esposto. Abbracciò la rivoluzione quando credè 
che questa bene ordinata potesse davvero 
condurre il bene della patria: la sconsigliò, 
l'abbandonò a se stessa, quando il consigliarla, 
il seguirla sarebbe stato un tradimento per lui 
cittadino e principe. La rivoluzione avrebbe 
voluto un martire in Carlo Alberto nel 4821 : 
e di questa pompa fanciullesca si sarebbe 
retta la superbia della democrazia ; ma nel 
4848 l'Italia avrebbe avuto in un re il primo 
suo soldato? Sul limitare della tomba, hassi 
a giudicar l'uomo, e non a metà del suo cam- 
mino. La sua vita intiera risponderà di lui, e 
non un solo suo atto! Gli avvenimenti del 
4848 mostrarono appieno se l'Italia era ancora 
fatta a libertà ! E Carlo Alberto forse lo presen- 
ti, resistette a lungo, ricordevole di quanto era 
accaduto nel 1821, perchè egli Bgliodi re che 
non avevano mai mancato alla fede data, non 
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voleva giurare se non sapevasi forte di man- 
tenere il giuramento ; ma finalmente cedette 
presago forse dell'estremo sagrifizio che lo 
aspettava. Ma chi sa dirmi se le stolte ac- 
cuse dei tempi trascorsi non lo spingessero a 
dare il tracollo alla bilancia, non per anche 
certo di raggiungere la meta , a cercare la 
morte sui campi di battaglia? 

Le notizie che sopragiungevano dal regno 
di Napoli, nel quale l'esercito degli insorti erasi 
dileguato di fronte agli austriaci, onde questi 
stavano per mettere le mani sulla capitale mal 
difesa , le improntitudini del partito liberale 
che aveva tentato più volte impadronirsi della 
sua persona (4), lo fecero risolvere al passo 
estremo. 

Nella notte del 21 marzo, seguito dalle guar- 
die del corpo, dall'artiglieria leggera e dalla 
cavalleria, Carlo Alberto abbandonava Torino 
e volgeva verso Novara , ove trovava il ba- 
rone Della Torre che con un nerbo di 6000 
uomini pensava a ritornare le cose nel pristino 
stato, secondo gli ordini datigli da Carlo Felice. 

(I) Gli insorti tentarono di impadronirsi due yolte 
della persona del Reggente l'una mentre tornara dal 
palazzo del Re al proprio palazzo, Tal tra di nottetem- 
po presso la salita di Moncalieri. 
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II reggente lasciata al generale quella mano di 
soldati che aveva seco condotti, se ne parti 
alla volta di Modena. La prima parola che il 
misero principe udì appena ebbe lasciato alle 
spalle il paese natio, fu il vile insulto di un 
pretoriano austriaco, il conte Bubna, il quale 
presentando Carlo Alberto all'arciduca Ranieri, 
viceré di Milano, disse: Le presento, Altezza, 
il Re d'Italia. 

11 principe di Carignano giunse a Modena, 
volle vedere Carlo Felice , parlargli ; ma il re 
inesorabile ed ingiusto non volle vederlo. Al- 
lora fece capo in Toscana ed alla Corte di 
quel granduca ebbe cortesi accoglienze. E qui 
ha fine la storia della rivoluzione del 4821 in 
quanto ha riguardo a Carlo Alberto. A chi 
avesse talento saperne lo svolgimento ed il 
fine ricorra alle memorie di quei tempi, nume- 
rose, giuste raramente, per il parteggiare di 
spesso fatte mendaci. 

Nei ricordi delCibrario leggiamo uno scritto 
che Carlo Alberto dettava nel 1839, e che quel 
fedele raccolse con religione, e pubblicò dopo 
che il misero sconfitto di Novara ebbe reso 
l'estremo fiato sotto un cielo che non era il 
suo. Noi lo riportiamo, perchè quello scritto 
vale meglio di ogni apologia che si possa fare 
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« Sono stato accusato di carbonarismo!... 

« Confesso che sarei stato più prudente se 

« avessi tenuto costantemente la bocca chiusa 

« agli avvenimenti che avevano luogo sotto 

« ai miei occhi ; se non avessi biasimato 

a le lettere patenti che si concedevano , le 

« forme giudiziarie ed amministrative che ci 

« reggevano ; ma cotesti sentimenti della mia 

« giovinezza sono pur quelli che si sono sem- 

« pre più consolidati e appurati nel mio 

« cuore, e dopo il mio avvenimento al trono 

« faccio tutti i miei sforzi per indirizzarli al 

« maggior bene della patria nostra, fondan- 

« dovi un governo forte, stabilito sopra leggi 

i giuste ed uguali per tutti innanzi a Dio, 

« ponendo l'autorità regia fuor del pericolo 

« di commettere gravi errori ed ingiusti- 

« zie, col farla rinunciare irrevocabilmente 

« all'uso d' impacciarsi in fatti che debbono 

« riservarsi unicamente alla giurisdizione dei 

« tribunali, ordinando un'amministrazione su- 

« periore agli intrighi , ai riguardi personali , 

« compresa da uno spirito di progresso ra- 

« gionato bensì , ma costante nell' avanzare; 

« agevolando, promovendo ogni maniera d'in- 

« dustria , onorando e rimunerando il merito 

a in qualunque classe si scopra; organizzando 
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« un esercito che sia in grado di sostenere 
* con gloria l'onore e l'indipendenza nazionale, 
« introducendo nell'amministrazione delle fi- 
i nanze una regola, una economia, una inte- 
ff grità ed una severità tale, che noi possiamo 
« essere in grado d'intraprendere grandi cose, 
« e ad un tempo d' alleviare i carichi del po- 
« polo, ordinando la cosa pubblica in modo 
« che s'abbia appresso a noi libertà piena ed 
« intiera, fuorché si voglia fare il male.... 

Segue il re dimostrando in poche parole, 
quanto fosse assurdo il supporre ch'egli prin- 
cipe cristiano, erede di un trono, si collegasse 
co'nemici della religione e del trono; e come 
in tuttala sua condotta, come ne'procedimenti 
che s'instituirono, non apparisse ombra di fon- 
damento a si brutale accusa. Continua poi di- 
cendo : 

« Fui accusato di cospirazione. A ciò almeno 
« m'avrebbe indotto un sentimento più nobile 
« e più elevato , che non era quello dei car- 
« bonari. Confesso che sarei stato più prudente, 
« se non ostante la mia grande giovinezza , 
« mi fossi taciuto quando io sentiva a parlare 
« di guerra , della brama di dilatare gli Stati 
« del re, di contribuire all'indipendenza d'I- 
ce talia, di ottenere al prezzo del nostro san- 
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« gue una forza ed una estensione di territorio 
« che potesse consolidare la felicità della pa- 
« tria; ma questi impeti dell'anima di un gio- 
a vane soldato non possono ancora essere rin- 
« negati dai miei capelli grigi. 

t Certo in questi momenti io non vorrei 
« niun fatto contrario alle massime della nostra 
« santa religione ; ma io lo sento fino alPultimo 
« mio sospiro , il mio cuore palpiterà al nome 
« di patria e di indipendenza dallo straniero. 

« Nondimeno se io ho potuto desiderare che 
« il nostro buon re Vittorio Emanuele ci or- 
« dinasse di marciare verso la frontiera, e di 
c dar volonterosi la vita per procacciargli alcuna 
« gloria, le cose cambiarono assolutamente di 
« aspetto al momento della sua abdicazione. 
« Tutti i prestigii più seducenti disparvero ; 
or un velo lugubre si stese su tutta la patria; 
« tutti i nobili cuori si sentirono assiderati , 
« ed io cosi giovane, abbandonato inquei mo- 
« menti da tutti gli uomini ragguardevoli che 
« dirigevano l'amministrazione, e che credet- 
« tero con ragione di doversi ritirare , mi ri- 
ir trovai solo, per dir così, di fronte ad una ri- 
c voluzione di carbonari. Io doveva salvare la 
« famiglia reale, la capitale, doveva rispondere 
« a Dio ed agli uomini dell'indipendenza na- 
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« zionale che poteva essere gravemente com- 
« promessa col menomo passo falso in riguardo 
a allo straniero. — Essendo alla testa dello 
« Stato ho dovuto vedere che noi non avevamo 
« assolutamente nulla di ciò, che era indispen- 
« sabile per entrare in campagna; che quan- 
« d'anche il nostro buon re Vittorio Emanuele 
« fosse stato alla nostra testa , noi non pote- 
» vamo in quelle nostre condizioni che sagri- 
c Beare il paese. — Io amava profondamente 
« il re Vittorio Emanuele , io doveva essere 
• fedele al successore di lui. Segnata V abdi- 
« cazione, la mia vita gli fu devota. Io mede- 
« simo servii di scorta alla famiglia reale, poi 
« mi occupai con zelo a disporre ogni cosa in 
« modo che gli ordini del re Carlo Felice po- 
« tessero agevolmente eseguirsi , qualunque 
« ne fosse il tenore.... ». 

Segue l'augusto scrittore dimostrando come 
egli fosse straniero anche alla cospirazione 
militare, il che si poteva arguire dal non aver 
ricompensato niuno dei capi della medesima, 
sebbene alcuni fossero suoi famigliari ; dallo 
aver loro invece conceduta un'amnistia; dal non 
aver permesso a Torino nè il canto di Tedeum, 
nè feste ; dall' aver nominato a comandante dei 
rivoltosi che occupavano la cittadella, il gene- 
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rale Staglieno, contro il quale s'erano ribellati 
in Alessandria ; dall' avere gli insorti tentato 
due volte d' impadronirsi della, sua persona ; 
dall' avere alcuni dei rivoltosi tramato di uc- 
ciderlo, quando ricevutigli ordini di Carlo Fe- 
lice s'apprestava ad obbedire. In quanto all'a- 
ver dato la demagogica Costituzione di Spagna, 
Carlo Alberto osservava doversi o cedere , o 
usare la forza. I rivoltosi essendo padroni della 
cittadella, non potersi col solo apparato di forza 
impaurire. Vittorio Emanuele aver preferito 
l'abdicazione allo spargimento del sangue cit- 
tadino. Egli che teneva il sommo potere in 
nome altrui, dovea forse contro sì nobile esem- 
pio empier di stragi la città capitale? 

Altronde nell'obbedire ad una ferrea neces- 
sità, aver apposto l'espressa condizione della 
approvazione regia che salvava ogni cosa. Im- 
perocché sapeva egli benissimo , che meno- 
mare l'autorità regia era un disporre di cosa 
che non gli apparteneva. Conchiude dicendo : 

« Quale fu la mia condotta fino al momento 
a in cui ebbi gli ordini del nuovo re? Quella 
« di un capo che dichiara, che vi fu colpa 
« nell'insurrezion militare, e che aspetta istru- 
ii zioni in una severa impassibilità. Nominato 
h reggente del regno dal re abdicatario , e non 



Digitized by Google 



44 CARLO ALBERTO 

« dai rivoltosi, io non era che l'organo delle 

« volontà sovrane, d'onde scaturiva unica- 

« mente la mia autorità, la mia forza. Il re 

« avendo pronunziato, non rimaneva a tutti i 

« suoi fedeli sudditi che ad obbedire (1) ». 

IL 

La costituzione del 4812 in Spagna giurata 
da Ferdinando IH, era una spina nel cuore dei 
sovrani d'Europa che a nuli* altro tendevano, 
che ad abbatterla e spegnerla nel sangue. Al 
congresso di Verona si sanciva la massima stolta 
ed iniqua, che laddove gl'interessi essenziali 
di un paese sono compromessi , V intervento è 
di diritto. Alla Francia fu assegnata la parte 
nella infame commedia che si recitava dal so- 
dalizio di Verona, di ricondurre sul trono, qual 
re assoluto, Ferdinando di Spagna. 

Carlo Alberto corse a militare con i soldati 
della Francia. Dopo aver vissuto per qualche 
tempo alla Corte di Toscana, il principe aveva 
fatto ritorno a Torino, ove era stato nominato 
generale di divisione. Può di leggeri immagi- 
narsi se Carlo Alberto fosse, o no, malveduto 
alla Corte di Carlo Felice, ove ipocrisia e corti- 

(l)Cibrario, op. et*, pag. 209. 
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gianeria non erano state mai tanto potenti. Ma 
il principe consacrandosi a studii di cose mili- 
tari, domandava a quelli pace e tranquillità. 
E doveva averne bisogno, chè i tempi erano 
corsi per lui calamitosi anzi tempo, e ne 1 brevi 
giorni nei quali aveva retta la corona neppur 
una delle voluttà del regnare aveva gustato , 
bensì tutte le amarezze e le angoscio. E fra 
l'ansia di far dimenticare il passato a quella 
buon'anima di Carlo Felice, e fra l'ansia cTi un 
presente onde egli trovavasi continuamente 
isolato, guardato a vista, segnato a dito, fatto 
scopo ai sospetti dei bacchettoni di Corte, do- 
vette sorridergli Y idea di correre sui campi 
di battaglia per raccogliervi una foglia d'alloro 
o per trovarvi la morte. Non difenderemo Carlo 
Alberto che in Spagna combatteva contro quella 
libertà, che propugnava in patria: è anzi la 
pagina meno gloriosa della sua vita; a noi 
avvezzi a giudicare dalle opere loro gli uomini, 
lo condanniamo, e giustamente parmi; se ne 
fosse dato a penetrare nel pensiero, come Dio 
solo può, forse piangeremmo la debolezza del- 
l'umana natura. 

Dimentichiamo il principe, il cittadino ita- 
liano , ricordiamo il soldato. 

Carlo Alberto seguì il suo parente Giuseppe 
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conte di Villafranca , padre di Eugenio Ema- 
nuele, ora principe di Carignano, che aveva 
in quella fazione di guerra uno dei comandi 
supremi. Il battaglione 2° del 6° reggimento 
dei granatieri della Guardia Reale , era sotto 
gli ordini di Carlo Alberto. Non è a dire quanto 
valore, quanto maschio coraggio, quanto ar- 
dimento, quanta tranquillità d'animo nei più 
pericolosi frangenti , fossero le doti del prin- 
cipe in mezzo al turbinare della cavalleria, al- 
l'inferocire della fanteria, al tempestare delle 
artiglierie. Fu veduto esporre più volte la vita 
con quella noncuranza, con quella calma che 
fecero molti anni dopo la meraviglia degli Ita- 
liani sui campi di Lombardia , onde i veterani 
dell'impero andavano superbi di tanto com- 
militone. 

Ove Carlo Alberto si fece nome illustre ed 
imperituro nei fasti della milizia, fu all'attacco 
del Trocadero . sito militare sopra ogni altro 
di suprema importanza, reso quasi inespugna- 
bile per ricchezza di fortificazioni, dalla presa 
del quale poteva per lo esercito invasore sortite 
la vittoria completa , il fortunato esito della 
spedizione. Mille settecento uomini ne stavano 
a guardia fiancheggiati da numerose artiglierie, 
guardati da baluardi, che credevasi ardua cosa 
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il raggiungere. I valorosi avevano giurato di 
cadere fino all'ultimo alla difesa di quelle mura 
piuttosto che arrendersi. 

La notte del 30 settembre 4 823, gli assedianti 
corsero air assalto dopo di aver fatto un fuoco 
micidiale colle batterie d'assedio. Carlo Alberto 
si trovava fra i primi nel combattimento. I va* 
lorosi si spingono innanzi senza paura di morte. 
11 principe vede cadere a lato un granatiere, 
ed egli proseguendo ardito , grida ai soldati : 
ecco uno dei nostri fratelli che bisogna vendi- 
care; e ad un altro granatiere che lo salva da 
morte certa, e lo rimprovera perchè di troppo 
affronti i rischi del combattere, risponde: il 
mio posto è dovunque si trova e gloria e pe- 
ricolo. E arrampicandosi ed aiutandosi coll'asta 
di una bandiera , ritorna all'assalto delle con- 
trastate mura. E raggiunta la sommità capita 
in un cannone rimasto senza artiglieri, perchè 
tutti caduti da valorosi, ed egli colle proprie 
mani lo volge contro i difensori, lo punta, e 
fa strage ! Ma indi a poco lo stendardo fran- 
cese si spiegava superbamente all'aria sulle 
mura del Trocadero sovra il sangue dei pro- 
pugnatori della libertà. Il giorno dopo i gra- 
natieri del 6° reggimento della Guardia Reale, 
offrivano al principe di Carignano le spalline 
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di lana rossa che avevano appartenuto al gra- 
natiere ucciso primo all'assalto. 

« Principe , gli dissero , voi avete divisi i 
« nostri pericoli , bene sta che voi ne divi- 
« diate le glorie : queste sono le spalline por- 
e tate da un bravo soldato , morto come gli 
e antichi cavalieri sans peur et sans reproche; 
< esse appartengono ora di diritto a voi che 
« vi siete mostrato granatiere sans peur et 
e sans reproche. Si dice che la voce del popolo 
« è la voce di Dio, e la voce dei granatieri è 
« la voce dell'armata che vi proclama oggi il 
« primo granatiere di Francia *. 

Il principe , a cui spuntavano per commo- 
zione le lagrime, rispondeva: 

c Camerati, accettandole, vado superbo del 
e titolo che mi date, nò mai sarà da me dimen- 
« ticato: queste spalline consacrate dalla morte 
« di quel soldato, saranno per me una reliquia 
« d'onore; io vi prometto di portarle tutti gli 
« anni a vostra memoria nel giorno anniver- 
t sario del nostro Trocadero. lo desidero che 
c il mio nome sia scritto Gn d'oggi sul ruolo 
f della compagnia dei granatieri , nella quale 
* ebbi l'onore di servire alla Francia (\) ». 

(I) Andreozzi. Vita di Carlo Alberto. 



Digitized by Google 



CARLO ALBERTO 49 

Ferdinando VII gli compartiva l'ordine del 
Toson d'oro, e lo nominava infante di Spagna. 

Luigi XVIII, a cui si presentava il principe, 
indossata la semplice assisa di granatiere, gli 
diceva: « Principe, voi avete mostrato all'Eu- 
ropa che in voi il Piemonte avrà un giorno 
per re un valente soldato, al quale porto gran- 
dissimo l'affetto e la stima. 

II rivolgimento italiano del 1828 a Salerno, 
del 1831 a Modena, a Bologna, a Parma non 
ricorderò, come quelli che non hanno legame 
colla vita del principe di Garignano , il quale 
tornato in Piemonte, non prima del 1830 riac- 
quistò le grazie del re. Vuoisi che l'Austria 
armeggiasse perchè Carlo Alberto non salisse 
sul trono : anzi corre fama che il principe fosse 
allontanato dalla Corte, e mandato in Sardegna 
durante la malattia di Carlo Felice. Carlo Al- 
berto fatto accorto a tempodei rei disegni tornò 
in tutta fretta a Torino, e Carlo Felice moriva 
fra le sue braccia. 

In Carlo Felice cessava il primo ramo della 
Casa di Savoia. 

In Carlo Alberto cominciava a regnare la 
dinastia del secondo ramo. 

Carlo Alberto 4 
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HI. 

Una volta che Carlo Alberto fu salito sul 
trono si trovò con due nemici a fronte. L'Au- 
stria e la rivoluzione personificata nelle società 
segrete. Per l'una gli convenne esser prudente, 
e la sua prudenza si disse facile arrendevo- 
lezza e forse peggio, per l'altro, divenne cru- 
dele, cosicché parve che l'infernal motto del- 
l'iniquo cortigiano : il faut lui fare tdter du 
sang, autrement il nous échappe, fosse in tutto 
o in parte giustificato. 

Chi non conosce le lotte che ebbe a soppor- 
tare il re per deludere continuamente le insi- 
die del gabinetto di Vienna, per difendersi dai 
colpi che misuravano arditi i fautori nume- 
rosissimi dell'Austria nei suoi medesimi Stati? 

Carlo Alberto aveva già prova di quanto 
valesse l'odio dell'Austria, quanto fosse acer- 
rima in perseguitare coloro che aveva votati 
alla vendetta. 1 maneggi del gabinetto aulico 
per diseredarlo, sebbene andati a voto per l'e- 
nergia di Luigi XVIII e di Vittorio Emanuele 
stesso, lo avevano ammaestrato a simulare 
verso lo impero una specie di sudditanza che 
non sentiva però nel cuore. Doveva egli non 
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assodato ancora sul trono, non sicuro dello 
interno del regno, respingere i consigli o per 
dir meglio gli ordini dell'Austria e della Rus- 
sia per concedere un'amnistia non voluta da 
quelle potenze? Avrebbe raggiunta ad un 
tratto quella indipendenza che acquistò il suo 
governo col temporeggiare? Ne dubitiamo: 
era assolutamente necessario in Carlo Alberto 
il dissimulare. Egli conobbe meglio di ogni 
altro ai suoi tempi, che sarebbe venuta Torà 
di gettare abbasso la maschera : e per otte- 
nere la meta desiderata , immolò tutto mo- 
mentaneamente ai despoti diplomatici di 
Vienna, onde dilazionata la nomina del Villa- 
marina a ministro della guerra, sofferte pa- 
zientemente le brighe subdole del conte Della 
Scarena, di cui Della Margherita stesso ebbe 
a dire nel suo Memorandum storico-politico: 
« Pur troppo malgrado il suo ingegno com- 
« mise degli errori. Sapeva il re geloso del- 
t l'influenza Austriaca, ed egli senza esservi 
« astretto da alcun dovere d'uffizio, era in una 
« intimità tale colla legazione imperiale, che 
« parea non muovesse passo che a seconda 
« dei suggerimenti della medesima » (4). 

(1) Della Margherita. Jfrm. St. poi, pag. 31. 
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Però di tanto in tanto il governo di Carlo 
Alberto diede saggio di quella indipendenza 
che doveva poi raggiungere per intiero. Così 
quando nel 1840 l'Austria voleva imporla al 
Piemonte nella questione d'Oriente, il mar- 
chese di Villamarina rispondeva con un disde- 
gno che facevagli onore, che il re suo avrebbe 
fatto come il bene dello Stato ordinavagli: ed 
allora che i partigiani di Roma (non fo ecce- 
zioni fra Roma ed Austria) volevano far su- 
bire a Carlo Alberto concordati che per nulla 
la religione avvantaggiavano nei rapporti^ci- 
vili, ma soltanto erano moventi a ribadire le 
catene della soggezione straniera, il re si op- 
pose; e per citare uno fra molti esempi, si 
ricordi come quando trattossi di abolire il 
tribunale eccezionale dell'ordine di S. Mauri- 
zio e Lazzaro, egli ordinasse che la Bolla di 
Roma che proibiva la soppressione, si conside- 
rasse come non avvenuta. Mentre il Principe 
si affaticava a tutt'uomo per consolidare il suo 
governo e farlo rispettato nello interno ed allo 
esterno, la democrazia si agitava furibonda. 

Giuseppe Mazzini di Genova pensando fal- 
samente che la indipendenza di uno Stato possa 
agevolmente raggiungersi col segreto congiu- 
rare e con un fascio di pugnali, animava la 
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• 

gioventù italiana a scuotere il giogo ed alzare 
lo stendardo della rivolta. La Giovine Italia 
aveva fatto nido in gran parte d'Italia : molti 
erano gli affigliati alla setta, ma tolti in tutte 
le classi senza discernimento, onde una contesa 
da trivio fra due artiglieri metteva alla luce i 
principii, lo svolgimento, il fine della congiura. 
Allora principiarono le persecuzioni. Destinate 
a giudicare i rei Commissioni di guerra; usato 
a scoprire i colpevoli le più ignobili arti, onde 
in satellizio cambiata la magistratura fino al- 
lora onoranda : prova sufficiente l'accusa : di- 
fensore un uffiziale nominato dal re, ed a pene 
sottoposto quando ricusasse l'uffizio. E la sto- 
ria registra nel suo martirologio i nomi di Giu- 
seppe Tamburelli, di Efesio loia, di Miglio, di 
Giuseppe Biglia ed Antonio Gavotti con infami 
arti fatti palesi congiuratori, di Iacopo Ruffini 
che agli strazii ed alle torture preferì la morte 
del suicida, di Domenico Ferrari, di Giuseppe 
Menardi, di Giuseppe Rigusso, di Amando 
Costa, di Giovanni Marini, di Vocchieri, a cui 
quella tigre feroce del Galateri fece gustare a 
goccia a goccia il più amaro calice della più 
spietata agonia (1). 

(\) Il Vocchieri, che il governatore d'Alessandria 
sapeva poter farsi strumento ad utili rivelazioni, resi- 
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Ci sanguina il cuore rinnovando l'atroce me- 
moria di tanti supplizii, di tanti esilii, Carlo 
Alberto mancò di quella moderazione che fino 
allora era stata dote principale del suo cuore. 
Carlo Alberto fu colpevole permettendo che 
iniqui sgherri si servissero del suo nome e 
della sua autorità per incrudelire sui suoi sud- 
diti. Si potrà forse scusare, discolpare per ne- 
cessità di tempi, per ignoranza degli iniqui 
procedimenti giunti al suo orecchio quando i 
fatti erano ormai disgraziatamente compiuti , ma 
non ci basta l'animo di cercar scusa o discolpa. 
Sangue, molto sangue fu versato, e in faccia à 
Dio ed agli uomini non havvi necessità poli- 

stè sempre valorosamente ad arti ed a torture e non 
palesò nulla mai. Quando fu pronunziata la sua sen- 
tenza il Galateri andò ad offrirgli la sua protezione. 
Fate, diceva egli, che io conosca i vostri voleri e sarò 
lieto di adempirli. Ciò che io voglio, rispondeva l'ago- 
nizzante, è questo : che mi sia tolto il vostro odioso 
aspetto. Allora il vile governatore colpiva di un 
calcio nel ventre al prigioniero, e il Vocchieri a sua 
volta sputavagli in faccia non potendo altrimenti ri- 
spondere al supremo insulto avendo le mani legate 
dietro le spalle e le guardie al fianco. Il Galateri ven- 
dicavasi col far passare l'infelice quando si trascina- 
va al supplizio, sotto la finestra della sua casa ove 
abitava sua sorella, sua moglie, due suoi figli in te- 
nera età. Aguzzini, ultimo disonore, lo fucilavano : 
alla esecuzione assisteva il governatore in grande 
uniforme a cavalcione ad un cannone. 
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tica che valga a perdonare tristezza di governo, 
ferocia di dispotismo. Le guerre combattute 
valorosamente sui campi lombardi nel 1848, 
l'esiglio d'Oporto valgano a far dimenticare 
quell'epoca sciagurata. Passiamo a parlare 
delle riforme operate da Carlo Alberto nella 
amministrazione interna. 

Se diamo un'occhiata ai fasti del governo 
subalpino prima che il Prìncipe di Carignano 
salisse al trono, di leggeri ci accorgiamo che 
era l'unico Stato forse d'Europa in cui rima- 
nessero maggiori vestigia di quelle barbare 
costumanze che costituivano il medio evo. La 
nobiltà protetta in guisa, che ad essa gli im- 
pieghi i più proficui ed onorifici (1); ad essa i 
privilegi detti le moratorie, per la qual cosa i 
debiti dei nobili consacrati, per cosi dire, dalla 
legge, estinguibili soltanto quando a questi ed 
alla maestà del re piaceva meglio. E la volontà 
dei nobili a pagare, e quella del re a farli pa- 
gare faceva spesso difetto, e i creditori appar- 
tenenti a classe popolana andavano in rovina. 
Arrogi i tribunali eccezionali, le assise gialle 

(1) Peccato, diceva un giorno un primo presidente 
del Senato di Torino, peccato che Costa non sia no- 
bile, del resto sarebbe un ottimo avvocato generale — 
Costa non potè coprire quella carica, se prima non fu 
nobilitato col titolo di conte. 
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degli ebrei, i tormenti delle inquisizioni, le de- 
cime feudali e tutte quante le imposte che pe- 
savano sul popolo, reliquie dei più invisi tempi 
del dispotismo marchionale e comitale. 

A Carlo Alberto il vanto di aver distrutto tanti 
privilegi che del popolo facevano una casta di 
paria , di aver fatto che la civiltà non /osse 
parola priva di senso nel suo regno. 

Alle finanze pensò da prima. Molteplici sono 
le leggi che furono pubblicate per dare incre- 
mento a questo ramo della pubblica ammini- 
strazione, e non siamo d'accordo col Brofferio, 
che nella sua Storia riconoscendo la florida con- 
dizione della finanza in Piemonte, la vuole pro- 
dotta da ogni sorta d'estorsioni e sacrificii. Se 
fuvvi ministro che meritasse encomio nei tempi 
passati, è certo il conte Gallina che seppe con 
profonda esperienza e dottrina dar mano al re 
nei suoi buoni intendimenti di avvantaggiare il 
paese dal lato economico e finanziario. Ande- 
remmo troppo lungi dai limiti impostici se 
volessimo ad uno ad uno esaminare gli atti 
del governo in materia di pubblico erario : 
basterà accennare alla abolizione della riserva 
del gran distretto delle regie cacce, delle esen- 
zioni in materia daziaria delle quali godevano 
gli ottimati, alle casse di riserva onde il com- 
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mercio favorito con prestiti, e i debiti comu- 
nali pagati con anticipazioni, alle riforme in- 
trodotte nell'amministrazione dei boschi, ne- 
gli ufficii dei consolati all'estero, nell'ammi- 
strazione delle poste : allo incremento dato al- 
l'industria serica, all'istituzione di una banca 
di sconto, di depositi e di conti correnti in Ge- 
nova, e finalmente al Codice di commercio che 
diede il tracollo agli abusi ed ai privilegi tutti. 

Non vogliamo accettare tutte le leggi pro- 
mulgate in quel torno per agevolare le finanze 
come oro colato : non tutte saranno state utili 
nell'applicazione , non tutte avranno favorito 
al popolo, come forse era il desiderio dei le- 
gislatori, ma conviene pensare alle condizioni 
dell'ieri e paragonarle con quelle dell'oggi, pri- 
ma di avventarsi colla satira e colla critica : e 
quando le passioni del momento calmateci esa- 
minerà con spirito imparziale l'amministrazione 
di re Carlo Alberto prima della promulgazione 
dello Statuto, converrà confessare che viste le 
condizioni dei tempi e del paese meglio forse 
potevasi fare, ma non di più, e che le finanze 
in Piemonte erano a tale stato di floridezza 
condotte da essere, più che modello, invidia 
degli Stati vicini e di quasi tutta l'Europa (4). 

(I) Gualtieri; op. cit. 
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L'entrate bilanciate con le spese, anzi immensi 
i risparmi i , quantunque di 75 milioni > 27 fos- 
sero per il solo esercito profusi. Nel 4838 la 
casa Rothscbild offriva al governo sardo, tanto 
era il credito dello Stato , parecchi milioni 
in prestito col diciotto per cento di vantag- 
gio; cosa inaudita nei fasti finanziarli, ed 
ebbe la stampa estera a farne le maraviglie ; 
ma il re antepose contrarre il prestito nello 
Stato quantunque i nazionali offrissero il due 
per cento meno del banchiere israelita. 

E a compimento della storia della saggia e li- 
berale amministrazione economica del governo 
di Carlo Alberto, non lascerò di accennare 
alla questione delle strade ferrate, che secondo 
l'intendimento del re dovevano essere utile 
spinta ad accrescere la ricchezza del paese ad 
attivarne con maggior energia il commercio. 
Una strada ferrata che passando in mezzo allo 
Stato avesse riunita Genova alla Svizzera non 
poteva non portare utili frutti con doppia 
meta : i 0 che il primo porto del regno avrebbe 
avuto maggior sviluppo, la seconda città dello 
Stato sarebbe cresciuta in ricchezza ed opu- 
lenza e di quelle ricchezze ed opulenze avreb- 
bero tutte avuto parte, chè in uno Stato del bene 
degli uni gli altri sentono giovamento indiretta- 



oy Google 



CARLO ALBERTO 59 

mente si, majo sentono ; 2° il nerbo commer- 
ciale dell'Austria avrebbe avuto un tracollo dal 
quale si sarebbe difficilmente potuta rilevare. E 
mi giova qui servirmi delle parole del Gualterio. 

■ Era uno spettacolo nuovo ed ammirabile 
« quello di vedere un piccolo Stato che assu- 
« meva un'impresa cosi colossale e veramente 
« Romana, la quale presentava ostacoli im- 
« mensi , non superabili se non a prezzo di 
« grandi sacrifica pecuniarii , come il ponte 
« sul Po e le gallerie all'appennino genovese : 
« e che disegnava farla a tutte sue spese, nel 
« più breve termine, senza contrarre un debito 
€ e senza aggravare d'un soldo le contribuzioni 
t dei sudditi. Questa circostanza palesò in 
« tutta la sua estensione la verità di quanto 
• si -narrava della savia amministrazione di 
« quello Stato, ma che, conviene dirlo, fuori 
« di Piemonte da pochi allora si credeva ; sia 
« per ignoranza in che erano i singoli Stati ita- 
€ liani l'uno delle condizioni dell'altro, sia per 
« municipali risibili gelosie. Nè a Milano, nò 
« a Firenze, nè a Roma, nè a Napoli le vere 
« condizioni del Piemonte erano studiate ed 
« apprezzate, lo ben rammento la incredulità 
e di molti uomini anche di senno e illuminati 
« della media e bassa Italia sulla prosperità e 
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« sulla forza di questo Stato Italiano, e le vane 
« parole spese per ingenerare una persuasione 
i che pur doveva aumentare tanti e fatali pre- 
« giudizi]. Per tal modo l'ignoranza e la gelo- 
« sia facevano strada all'errore, ostacolo all'af- 
« fratellamento delle schiatte italiche». 

E dopo aver parlato il Gualterio della strada 
per il Luckmanier perchè lo Stato avesse un 
diretto sbocco ad Ostenda, prosegue: 

« E bene a ragione il re spingeva questo 
« disegno e perchè poteva nuocere commer- 
« cialmente all'Austria e giovare a Genova , 
« attivando il transito della valigia delle Indie 
« entro il suo Stato, togliendolo all'Austria; 
« e perchè, come accennai più sopra, congiun- 
« geva il Piemonte alla Prussia, e portava re- 
« lazioni strette fra questi due regni che hanno 
« tra loro tanta somiglianza , gioventù cioè 
« d'istituzioni, avvenire ugualmente luminoso 
« e nemico eziandio comune. Queste relazioni 
« furono in appresso forse troppo trascurate; 
« il disegno di re Carlo Alberto le avrebbe 
« rese di un utile grande all'Italia tutta. Che 
« tali fossero le mire del re, lo palesò trat- 
te tando in pari tempo una vantaggiosa con- „ 
« venzione con la lega doganale (Zollverein) 
« germanica a Berlino ». 
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Appena si seppero le intenzioni del re, come 
è naturale, scesero in campo i pubblicisti, ed 
in prima linea campeggiò Carlo Ilarione Petitti 
con cinque discorsi sulle strade ferrate*, e del 
migliore ordinamento di esse. Quantunque il 
libro del Petitti non avesse ombra di politica, 
pure era facile il trarne una conclusione, la 
quale portava per l'Italia una lega doganale 
esclusane l'Austria, che così era danneggiata 
irrevocabilmente nel suo commercio. Gli uo- 
mini austriaci videro quale colpo si preparava, 
e subito pensarono alla riscossa ; e siccome non 
potevasi prendere ragionevole causa di que- 
stione aperta da intendimenti che miravano ad 
assicurare un ben essere economico all'Italia, 
senza essere però un certo attentato all'auto- 
rità sovrana del gabinetto aulico, una provo- 
cazione assoluta, così si cominciò ad armeg- 
giare per mezzo della stampa, avendo gl'inte- 
ressi austriaci campioni il Llóyd Austriaco e 
l'Osservatore Triestino. I quali consigliavano 
il governo d'isolare le strade del Regno Sardo 
non congiungendole a quelle dell'impero; con- 
giungere l'Italia centrale alla Lombardia per 
Bologna, Ferrara e Rovigo, togliendo così adito 
a quella linea longitudinale che solo poteva 
servire all'unione delle diverse provincie ita- 
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liane ; fare la strada milanese veicolo alle re- 
lazioni d' Oriente mediante la via di Bruck e Sa- 
lisburgo o per quella della Spluga. Cesare Balbo 
rispose agli articoli dei giornali austrìaci, con 
quella vivacià particolare agli scritti di quel 
celebre pubblicista. Camillo Cavour non lasciò 
di esaminare e discutere il grave argomento: 
con questa differenza, che vedendo un pros- 
simo riordinamento in Europa, osserva la que- 
stione da un lato economico generale europeo. 
Vuole l'Italia unita alla Germania per la linea 
da Trieste a Vienna. Si obbietta, egli dice, 
lo svantaggio cbe ne verrà all'Italia : non dal 
lato economico, chè la esportazione in Germa- 
nia dei prodotti italiani avrebbe incremento, 
ma dal lato politico, perchè la Casa d'Austria 
acquisterebbe influenza. Ed egli osserva che 
se l'Italia è chiamata a grandi destini, la strada 
«qui rapprochera de quelques heures Vienne 
« de Milan ne saurait empécher de si grands 
« événements ». Camillo Cavour finisce il 
suo articolo provando che dalle strade ferrate 
più che bene materiale ò d'aspettarsi un bene 
morale per l'Italia, per la quale cesseranno le 
rivalità cagionate dalla preponderanza stra- 
niera, dalla disunione , dall' opera delle sette. 
Cosi da una questione puramente economica 
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prendevano ansa i buoni per mettere a nudo 
i mali che derivavano all'Italia dalla signoria 
straniera e preparare il riscatto nazionale. 

Allo esercito, dopo le finanze, volse Carlo 
Alberto tutti i suoi pensieri. Il primo suo atto 
fu quello di abolire la carica d'ispettore gene- 
rale d'armata, occupata allora dal marchese 
Paolucci. L' ispettore generale d'armata, in 
caso di guerra, era considerato come il supremo 
comandante dell'esercito. Alcuni credettero che 
questa misura abbracciasse il re, per avere 
egli il comando delle milizie quando sortisse 
la guerra; altri vollero che fosse una punizione 
inflitta al Paolucci per essere troppo dedito ed 
amorevole verso le potenze estere. 

Chiamati al ministero della guerra e marina, 
prima il conte Carlo San Martino di Agliè e di 
Yalprato, poi il Villamarina, modificarono il 
regolamento per le evoluzioni di fanteria, di- 
visero l'artiglieria in due rami, detti del ma- 
teriate e del personale; crebbero i reggimenti 
di cavalleria, organizzarono il Corpo di Stato 
maggiore generale, i corpi della fanteria, crea- 
rono i bersaglieri e mille provvedimenti che 
sarebbe troppo lungo l'enumerare. 

Di alcuni dei quali, anzi dei più, leggesi a- 
cerrima critica di Ferdinando A. Pinelli in 
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quella sua pregevole Storia Militare del Pie- 
monte. La imperizia di cose militari ci vieta 
farne disamina acuta , ma ci limiteremo a 
dire , che anche i reggitori del Piemonte l'a- 
vessero sbagliata, anche che Carlo Alberto 
fosse stato deluso nelle sue speranze in quanto 
concerneva la pratica attuazione di quelle ri- 
forme che intendeva introdotte nell' esercito 
per migliorarne le condizioni, pure è da tener 
conto della buona volontà colla quale vollero 
lo stato ricco di un esercito , istruito , bene 
equipaggiato , pronto ad ogni leggero avveni- 
mento ad entrare in campagna (4). 

Meritano menzione inoltre la istituzione della 
medaglia al valor militare, intesa a destare nei 
soldati una nobile emulazione ; la fondazione 
del collegio di Racconigi, destinato a ricevere 
almeno 250 allievi, figli di militari o d'impiegati 
addetti all'esercito o all'armata, e preferibil- 
mente i figli di quelli morti in guerra (nobile 
e santo pensiero), dal quale l'esercito toglieva 

(1) Sullo scorcio del 1846 le forze di terra e di mare 
della Sardegna erano di 53,900 uomini e 6,1 11 cavalli 
sul piede di pace, di 168,788 uomini e 11,729 sul piede 
di guerra. La squadra Sarda contava 4 fregate, 3 cor- 
vette, 2 bricks, 3 bricks-golette, 10 barche cannoniere, 
1 goletta, 2 avvisi, 5 paquebots. Il bilancio della guerra 
nel 1847 di 33 milioni e mezzo è più di due quarti del 
reddito dello Stato. 
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i suoi sott'ufficiali, i lavori eseguiti dal genio 
militare nelle fortificazioni di Alessandria, nel- 
l'erezione del basso forte a Fenestrelle, di quello 
ad Exilles sulla riva sinistra della Dora, della 
ridotta a Serre la garde, nell'apertura della 
strada militare a Lesseillon, nella costruzione 
del forte di Bard, di quello a Vinadio, e final- 
mente nei lavori della cittadella di Ventimiglia 
armata poi di tutto punto nel 4842, per chiu- 
dere evidentemente ai Francesi la così detta 
strada della Cornice (4). 

Nè ommise di pensare Carlo Alberto all'am- 
miuistrazione della giustizia; chè per lui i Se- 
nati furono autorizzati a procedere, ove prima 
occorreva sanzione regia ; abolito il supplizio 
della ruota, delle tanaglie, abolita la confisca ge- 
nerale, pubblicati il Codice civile ed il penale, 
che toglievano per sempre ingiusti privilegi ed 
il popolo mettevano a livello delle altre classi 
nel godimento dei diritti civili; istituito un ma- 
gistrato di cassazione e nel primo annodel suo 
regno un Consiglio di Stato che lo aiutasse ad 
attuarequei cambiamenti che erano resi neces- 
sarii dall'avanzamento progressivo della civiltà. 

E qui ne cade in acconcio di parlare delle 
utili riforme che Carlo Alberto immaginò a prò 

_ (1) Pinelli, op. cit. 

Carlo Alberto 5 
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il primo, la scienza della pubblica economia 
il secondo. Nò taceremo del teatro di chimica 
e del museo egizio arricchito ed accresciuto, 
delle due deputazioni di studii di antichità e 
belle arti e di storia patria, create e quello che 
è più protette con tanto amore, talché i docu- 
menti pubblicati formano la più bella raccolta 
che abbia veduto la luce in Italia, dopo quella 
del Muratori ; e finalmente dell'Associazione 
Agraria, della quale il Della Margherita con rara 
ingenuità scriveva nel Memorandum. 

o Si stabilì in quest'anno (1843), coll'appro- 
t vazione del re, la Società Agraria che tenne 
« il suo primo congresso in Alba. Bellissima 
« cosa in massima e da promoversi come tutto 
« quanto tende al vantaggio del paese ; ma il 
a beneficio io non vedea di buon occhio, poi- 
« chè guardando sotto la corteccia di quell'au- 
« reo frutto vi scorgeva la semenza corruttrice. 
« Timeo Danaos et dona ferentes. Tanto bene 
« progettato, offerto da molti che non avevano 
« campi da migliorare, non interessi da tute- 
« lare, nò s'erano mai distinti per atti di vera 
« umanità a prò della patria, mi faceva dubi- 
« tare che avessero qualche altro intendimento, 
c Veder fra i membri ascritti, persone di alto 
« carattere, e di elevata condizione, non era 
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« motivo a farmi cambiare d'opinione, poiché 

« sappiamo , coprivano molti di questi in 

« buona fede i disegni dei loro adulatori. Se 

• fossi stato ministro degli affari interni non 

« mi avrebbero avuto favorevole». 

IV. 

Abbiamo veduto come nella questione'delle 
strade ferrate, l'Austria avesse dovuto cedere 
della innata prepotenza innanzi alla fermezza 
del Re di Piemonte. Le lotte diplomatiche, i 
raffinati pettegolezzi, il danaro profuso a piene 
mani nella Svizzera, tutto pose in opera l'Au- 
stria per mandare a vuoto gli alti intendimenti 
di Carlo Alberto , il quale non ignorando le 
basse arti edi bassi propositi degli uomini po- 
litici di Vienna , scriveva quando trattavasi 
della ratifica della convenzione di Lugano : 

i On dirait vraiment que depuis quelque 
« temps les employés de cette puissance sont 
« payós pour nous servir par toutes les fausses 
« démarches qu'ils font. Les sommes ofTertes 
« pour corrompre lesSuisses ne doiventpoint 
« ótre oubliées, et tout nous prouve toujours 
« l'amour si tendre de l'Autriche pour nous, 
« troupeau de brébis » . 

• 
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Ma le sorde e chete rappresaglie dovevano 
ben presto cambiarsi in guerra aperta. 

Nel 47o< fu stipulato un trattato , per il 
quale V Austria accordava il transito dei sali 
per la Lombardia, che il Piemonte comperava 
a Venezia per servizio dello Stato. In compenso 
la Sardegna rinunciava al commercio attivo dei 
sali con i cantoni Svizzeri, i quali d'allora in 
poi furono provveduti dall'Austria. Quando 
Genova fu riunita al Piemonte, il transito per 
la Lombardia non offrì più vantaggio alcuno, 
essendo col nuovo acquisto di territorio agevo- 
lati i mezzi di provvisione. Cessato il com- 
penso, era ragionevole e giusto che il Piemonte 
non aderisse più ad un trattato che a lui por- 
tava un danno emergente con un lucro ces- 
sante. Pure si tirò innanzi per qualche tempo 
finché il Cantone Ticino, a cui non bastava la 
quantità di sale che l'Austria intendeva prov- 
vedere ai bisogni di quelle popolazioni, dopo 
avere inutilmente implorato dal governo di 
Lombardia la necessaria somministrazione, si 
rivolse al governo del Piemonte, affinchè lo 
sopperisse nel di più che eragli necessario. 

Il conte Gallina, ministro di Finanze, con- 
chiuse un contratto, in forza del quale il Pie- 
monte avrebbe provveduto il Cantone Ticino 
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di una data quantità di sale per lo spazio di 
quattro anni. Della Margherita, ministro degli 
esteri, ligio all'Austria, le estere simpatie na- 
scondendo sotto il sacro velame della giustizia, 
si maneggiò in guisa che il contratto non ebbe 
luogo, e il cantone Ticino non ebbe il sale do- 
mandato. Equi doveva finire la questione, ma 
invece e contro ogni previsione ricominciò per 
un altro punto più aspra ed accanita. Nel 4751 
si era rinunziato al commercio attivo del sale, 
ma non si era fatto motto del transito: onde il 
conte Gallina pensò ovviare in parte alla mala 
riuscita del contratto stipulato , agevolando 
al governo di quel cantone la compera di sale 
estero, nei porti di Genova e di Marsiglia e il 
passaggio per i Regii Stati. Della Margherita fu 
costretto a difendere l'indipendenza del Pie- 
monte nella nuova vertenza. È vero che trovò 
il mezzo termine di consigliare l'Austria a dare 
maggior quantità di sale ai Ticinesi, ma il gabi- 
netto aulico per il quale la questione era cosa 
secondaria, non avendo altro fine che ridurre 
nuovamente il Piemonte in quella passiva ob- 
bedienza e sudditanza, dalla quale aveva già 
tentato svincolarsi per opera del suo re nella 
famosa questione delle strade ferrate, resistette 
a tutta forza volendo che la convenzione del 
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4754 in tutto e per tutto legasse il governo 
subalpino. Cominciò una scaramuccia di note, e 
in breve si calò alle ostilità. L'Austria aumentò 
il dazio sui vini del Piemonte, dei quali si fa- 
ceva grande importazione in Lombardia. Al- 
l'atto ingiusto, rispose la Corte di Torino col 
famoso articolo della Gazzetta Piemontese del 
2 maggio, a quanto si vuole provocato dal Della 
Margherita slesso, che per tema però d'acqui- 
starsi un po' di gratitudine e benemerenza dalla 
patria, lo disconfessa poi come grande errore, 
imperocché egli dica: cooperai a ordire il 
funesto dramma, che doveva condurre il po- 
polo subalpino all'acquisto di quella libertà 
che rimase palladio delle libertà italiane. In 
quell'articolo la vertenza era ricondotta nei 
giusti termini : gli atti ostili dell'Austria non 
erano più riconosciuti come una giusta riven- 
dicazione di diritti offesi e vulnerati , ma erano / 
confessati una vera rappresaglia per rimor- 
chiare il Piemonte in una via di cimenti, onde 
poi l' Austria avrebbe saputo avvantaggiarsi 
quando fossegliene capitato il destro. 

Dal campo del giornalismo entrò la vertenza 
in quello della diplomazia, nè l'Austria sorti 
vittoriosa. In Italia si rispettava ed amava il 
principe che non si lasciava intimorire dalle 
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minaccio, e teneva fronte alla prepotente po- 
litica di Vienna. 

Gli avvenimenti precipitano. 

Il 16 giugno 1846, Giovanni Maria dei conti 
Mastai Ferretti, col nome di Pio IX, succedeva 
sul trono pontificio a papa Gregorio XVI. Non 
giova qui ricordare delle prime riforme del 
pontefice, chè a soddisfare la curiosità dei let- 
tori si hanno in gran copia storie e croniche 
di quei tempi : accennando soltanto alla parte 
che prese il Piemonte nel rinnovamento ita- 
liano, è da far motto come la parte liberalo 
si rallegrasse vedendo che Carlo Alberto amo- 
reggiava con le innovazioni di Roma, dando il 
suo voto alla lega doganale, principio di una 
lega politica nei tempi avvenire, promettendo 
a Pio IX soccorsi d'ogni sorta quando l'Austria 
commise il grande errore, come confessa Della 
Margherita, e in bocca di quell'uomo politico 
de vo;essere stata dolorosa confessione, di occu- 
pare'Ferrara e minacciare il granduca di Tosca- 
na. È vero che il re sembrò più volte titubante 
in affrontare la strada che a lui si apriva di- 
nanzi, ma il suo dubitare fu appena impercet- 
tibile, e la caduta di Della Margherita dal mi- 
nistero apprese ai suoi sudditi che pel Piemonte 
si schiudeva una nuova era. Il 30 ottobre dei 
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1847, la Gazzetta Ufficiale annunziava nuovo 
riforme : un più largo Consiglio di Stato, ed 
una larga censura, ed un magistrato di cassa- 
zione, e miglioramenti nell'amministrazione 
di polizia e riordinamento de' municipii, e la 
elezione dei consiglieri ai cittadini. Le feste 
del popolo allora non ebbero più limiti, e corre 
fama che lagrime di gioia rigassero il volto di 
Carlo Alberto, udendosi proclamato liberatore, 
salvatore, redentore d'Italia. Allora debb'e?- 
sersi fatta una completa rivoluzione nell'animo 
del principe. Da quel punto in poi la sua meta 
fu tracciata con linea precisa e sicura : ogni suo 
atto è franco e certo, come quello che è ispirato 
dal fermo proposito di fare il bene della pa- 
tria. J'attendsmon astre, diceva egli, facendo 
incidere il motto famoso nella medaglia (4) che 
sullo scorcio del 4 844 aveva fatto coniare per 
darla in dono ai letterati che gli facevano pre- 
sente di qualche opera. L'astro era spuntato 
sull'orizzonte italiano, e il nobile campione si 
preparava alle estreme battaglie della patria. 
E per la coscienza timorata e religiosa di Carlo 
Alberto non fu gran trionfo l'avere accettata 

(1) Vi era rappresentata l'Aquila fra gli artigli del 
Leone, con le immagini di quattro illustri Italiani. In 
quei tempi come pegno di speranze non lontane di 
elice avvenire per la indipendenza italiana. 
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la dimissione di monsignor Charvaz, vescovo 
di Pinerolo, che con la maggior parte dell'e- 
piscopato piemontese si lagnava fossegli colle 
nuove leggi sulla stampa tolta la revisione ! 
Più che una segnalata vittoria conquistata in 
campo aperto con la forza delle armi e del 
valore, è da apprezzarsi una leggera scara- 
muccia vinta nel campo della coscienza! È 
vero che a Carlo Alberto erano di sprone gli 
' affetti e gli intendimenti italiani del nuovo 
pontefice, che santificava una causa propu- 
gnata fino allora dai popoli, ma faremo torto 
all'uomo se abbraccia risolutamente un'idea 
che nel profondo del cuore è stata sempre la 
sua, solo quando s'incarna, si personifica in lui, 
perchè crede che la voce di Dio gliene faccia un 
dovere? Siamo giusti; e non ci illudemmo tutti 
nei tempi trascorsi ; non parve a tutti che la 
mano di Dio volesse libera e indipendente l'I- 
talia, quando dal Campidoglio usci un grido 
di libertà pronunziato dalla bocca del Vicario 
di Cristo, e corse per tutta Italia? Gli avveni- 
menti posteriori fecero spuntare sulle labbra 
dei delusi il cinico sorriso del dispregio e del 
dubbio ; ma allora perdio tutti sperammo che 
il re sacerdote fossse ispirato da un Dio propi- 
no all'Italia! 
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La rivoluzione di Palermo, la successiva di 
Napoli avevano costretto Ferdinando di Napoli 
a mettersi la maschera al viso e ad accordare 
una costituzione. In Piemonte si esultava per 
la felicità di quei popoli, e dai cittadini si fa- 
cevano pratiche verso il re perchè egli pure 
compiesse l'opera incominciata altronde. Lord 
Àbercromby consigliava il ministero piemon- 
tese, a nome del suo governo, ad accedere ai 
desiderii del popolo: il corpo decurionale della 
città di Torino supplicava il re a concedere 
la desiderata costituzione : finalmente 1*8 feb- 
braio compariva alla luce la notificazione, con 
la quale la Casa di Savoia dava fede a' suoi 
popoli di un avvenire di pace e di prosperità) 
in armonia coi bisogni della civiltà crescente. 

La rivoluzione di Milano, i commovimenti 
del popolo agitantesi in piazza, ammiratore delle 
gloriose gesta dei fratelli lombardi, i consigli 
dei suoi ministri fecero precipitare gli indugi 
a Carlo Alberto, il quale nel 23 marzo 4848 
usciva nella seguente notificazione : 

« Popoli della Lombardia e della Venezia 1 

«I destini d'Italia si maturano: sorti più 
« felici arridono agli intrepidi difensori di con- 
i culcati diritti. 

tf Per amore di stirpe, per intelligenza dei 
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« tempi, per comunanza di voti, noi ci asso- 
ci ciammo primi a queir unanime ammirazione 
t che vi tributa l'Italia. 

• Popoli della Lombardia e della Venezia ! 
« Le nostre armi che già si concentravano 
« sulla vostra frontiera quando voi anticipa- 
« ste la liberazione della gloriosa Milano, veu- 
« gono ora a porgervi nelle ulteriori prove 
« quell'aiuto che il fratello aspetta dal fratello, 
« dall'amico l'amico. 

« Seconderemo i vostri giusti desiderii Q- 
« dando nell'aiuto di quel Dio che con si ma- 
« ravigliosi impulsi pose l'Italia in grado di 
« fare da sè. E per viemeglio dimostrare con 
« segni esteriori il sentimento della unione 
« Italiana vogliamo che le nostre truppe en- 
« trando sul territorio della Lombardia e della 
« Venezia portino lo scudo di Savoia sovra p- 
« posto nella bandiera Italiana. 

V. 

S. Lucia, Goito, Pastrengo, la presa di Pe- 
schiera, registrò la storia come fatti d'arme 
onorevoli por gli Italiani. Carlo Alberto rivi- 
veva nel granatiere del Trocadoro. A Pastren- 
go combatteva con un eroismo che faceva ma- 
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I 

ravigliare gli ufficiali che stavangli intorno. 
A Peschiera recavasi sulla collina di S. Loren- 
zino ove era fatto segno ai colpi degli artiglieri 
Austriaci ed egli non scoraponevasi, non bat- 
teva ciglio, anzi motteggiando diceva : e' co- 
minciano a tirar meglio, quando una scarica 
ben diretta ebbe ad alzar intorno a lui nuvoli 
di polvere dalla terra flagellata dalle palle 
tedesche. A Goito trovandosi in prima linea è 
percosso alla testa da una pietra sollevata dal 
piombar di una palla. Ne furono da meno di lui 
i generosi suoi figli il Duca di Savoia e quello 
di Genova. Oh l'Italia ha un gran patrimonio 
da conservare, quello della gratitudine ai 
discendenti di questa nobile Casa che non 
risparmiarono neppur la vita per la sua difesa. 

Si conoscono le triste vicende per le quali 
l'esercito piemontese fu condotto allo sciagu- 
rato armistizio di filano : Carlo Alberto udito 
il consiglio dei suoi generali i quali ad una 
voce si accordarono nel riconoscer impossibile 
la difesa di quella città, proponeva a Radetzky 
l'evacuazione della Lombardia, la resa dì Mi- 
lano, purché guarentite fossero le sostanze e 
le vite dei cittadini, permessa all'esercito la 
libera ritirata verso il Piemonte. Tutto accor- 
dava Radotzky tranne che osservava uon poter 
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guarentire della condotta del suo signore verso 
Milano; però prometteva concedere 12 ore di 
tempo a chi volesse emigrare: intanto rispet- 
terebbe vita e proprietà. Quando il popolo, o 
a dire meglio una forsennata mano di ribaldi 
seppe della capitolazione conclusa, principiò 
a rumoreggiare e a vociferare spargendo ovun- 
que essere il Re traditore, doversi a tutto co- 
sto difendere Milano, ed il popolo illuso a tener 
bordone a quel pugno di sciagurati. 

Allora Carlo Alberto punto dalle vili prepo- 
tenze fattosi ad una delle finestre del palazzo 
parlò di questo tenore : 

t II modo energico col quale l'intiera po- 
« polazione si pronuncia contro qualsiasi idea 
• di transazione col nemico, mi ha determi- 
« nato di continuare nella lotta, per quanto 
« le circostanze sembrino avverse. Io rimango 
t fra di voi coi miei figli. 

La plebe cominciava a calmarsi quando 
corse novella che una deputazione composta 
del podestà Bassi, dell'arcivescovo e del Pre- 
sidente della Congregazione provinciale erasi 
recata dal Maresciallo per ratificar la capito- 
lazione. 

Il popolo inferocisce da capo : grida traditore 
il Re: fa bersaglio alle palle dei suoi fucili il 
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Duca di Genova che accorre ai fianchi del 
padre minacciato, ed ultimo segno di ubbriaca 
rabbia, monta all'assalto del palazzo, e forse 
la storia Italiana avrebbe a registrare infami 
narrazioni di sangue se un battaglione delle 
guardie ed una compagnia di bersaglieri non 
fossero accorsi a tutelare la vita del loro so- 
vrano. È fama, per averlo confessato (ed è 
mesta confessione sempre il rivelare una ver- 
gogna nazionale) uomini di probità conosciuta, 
che i soldati ritirandosi da Milano fossero of- 
fesi da tristi e vili sicarii appostati dietro t 
muri dei giardini, od alle finestre delle case. 

Povero Re 1 che avevi gettata sulle bilance 
la tua corona potevi andar superbo dell'opera 
tua, perchè il premio di grati animi non ti era 
mancato: perchè a far colme le tue gioie, le 
tue contentezze il grido di traditore aveva 
arricchita di una ruga di più la tua fronte 
avvizzita dal dolore, le tue guance bagnate 
dalle lagrime della disperazione. 

Povero Re ! la tua agonia fu dolorosa ad 
Oporto lontano da terra Italiana : ma l'agonia 
che hai dovuto soffrire nel palazzo Greppi di 
Milano non ha paragone con quella che hai 
sofferto nel Portogallo che ti fu suolo più ospi- 
tale del natio 1 
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j Povero Re! La Casa di Savoia può andar 

! superba di nuovi fasti 1 ai trofei degli antichi 

castelli della Savoia può aggiungere la corona 
; di spine che ha tormentata la fronte di uno 

1 dei suoi figliuoli non certo il meno generoso, 

il meno prode! Povero Re ! 

Da Vigevano il \ 0 agosto 1 848 Carlo Alberto 
pubblicava la seguente notificazione ai popoli 
del suo regno. 

i L'indipendenza della terra italiana mi 
« spinse alla guerra contro il nostro nemico, 
t —Secondato dal valore della mia armata, la 
« vittoria sorrise in prima alle nostre armi. — 
« Nò io, nè i miei figli abbiamo retroceduto 
« al pericolo. — La santità della causa rad- 
« doppiava il nostro coraggio. 

« 11 sorriso della vittoria fu breve. — Il 
* nemico ingrossato — il mio esercito quasi 
« solo a combattere — la mancanza dei vi- 
9 veri ci costrinse ad abbandonare le posi- 
« zioni da noi conquistate, le torre già fatte 
« libere dalle armi italiane. 

« ColFesercito io mi era ritirato alla difesa 
« di Milano; ma stanco dalle lunghe fatiche, 
« non poteva questo resistere a una nuova 
« battaglia campale, perchè anche la forza 
« del prode soldato ha i suoi limiti. 
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e L'intiera difesa della città non poteva 
« sostenersi. — Mancavano denari, mancavano 
« sufficienti munizioni di guerra e di bocca. — 
« Il petto dei cittadini avrebbe forse potuto per 
« alcuni giorni resistere, ma per seppellirci 
t sotto le rovine — non per vincere il nostro 
« nemico. 

i Uua convenzione fu da me iniziata : dai 
« Milanesi medesimi fu proseguita, fu sotto- 
« scritta. 

« Non ignoro le accuse, colle quali si vor- 
« rebbe da alcuni macchiare il mio nome ; — 
« ma Dio e la mia coscienza sono testimoni 
« della integrità delle mie operazioni. — Àb- 
« bandono alla storia imparziale il giudicarne. 

« Una tregua di sei settimane fu stabilita 
« per ora col nemico; e avremo nell'inter- 
« vallo condizioni onorate di pace, o ritorne- 
t remo un'altra volta a combattere. 

« I palpiti del mio cuore furono sempre per 
« la indipendenza italiana; ma Italia non ha 
• ancora fatto conoscere al mondo che può 
« fare da sò. 

« Popoli del Regno 1 mostratevi forti in una 
« prima sventura, mettete a calcolo le libere 
« istituzioni che sorgono nuove tra voi. — 
t Se conosciuti i bisogni dei popoli, io prima 
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« ve le ho concedute, io saprò in ogni tempo 
« fedelmente osservarle. 

« Ricordo gli evviva con i quali avete sa- 
« lutato il mio nome, essi risuonavano ancora 
t al mio orecchio nel fragore della battaglia. 
« — Con6date tranquilli nel vostro Re. — La 
» causa delPindipendenza italiana non è an- 
ce cora perduta ». 

Potevansi parlare più nobili parole e potè- 
vansi mettere più a nudo il cuore, la mente, 
gli intendimenti propriidalRe? Potevasi aver 
miglior volontà di fare il prò della patria? 

Or via, bisogna dire che un destino fatale 
pesava sulla misera Italia e che Iddio non 
aveva ancora nei volumi eìerni scritto che la 
Penisola dovesse sedersi gloriosa e trionfante 
al gran banchetto delle nazioni. 

Gli avvenimenti che seguirono lungo quel 
periodo di tempo che dallo armistizio Salasco 
corse al ricominciare delle ostilità mostrarono 
quanto gli Italiani non fossero per anco am- 
maestrati alla scuola di un civile e libero reg- 
gimento. Si dice che lo insegnamento della 
sventura è quello che può avvantaggiar meglio 
le condizioni di un popolo. L'argomento non 
attaglia per gli Italiani; chè se vi fu epoca nella 
quale dovevano ossi dar saggio di unione e di 
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amore alla patria, superando i facili orgogli, 
fuggendo le rappresaglie di parte, il bene pri- 
vato allo universale anteponendo, gli errori 
passati scusando per non incorrere in peggiori, 
certo si era quella in cui un esercito sfiducia- 
to, un nemico orgoglioso per segnalate vittorie 
riportate, per terreni perduti riconquistati, un 
inferocire di fazioni rese più feroci per desi- 
derio di minuscole e sleali vendette, per am- 
bizioni soverchie non soddisfatte, rendevano 
dubbiose le sorti Italiane. 

Non accuseremo nessuno, perchè a parer 
nostro ognuno ha colpe da rammaricare. La- 
menteremo in silenzio la nostra sventura : 
imperocché se nel 4 848 i reggitori delle sin- 
gole provincie d'Italia avessero fatto capo a 
una sola meta, se la democrazia non avesse 
combattuto che per il bene della patria, a 
questo sacrificando ogni fine secondario, una 
decenne sventura non avrebbe pesato e non 
peserebbe ancora sulla penisola, e la prepon- 
deranza straniera, amica o nemica che im- 
porta? non avrebbe vafore di sorla fra noi. 

Carlo Alberto impassibile e muto assisteva 
allo spettacolo che gli offriva l'Italia. Addo- 
lorato delle intestine discordie, non aiutato 
efficacemente dai suoi Ministri che si succede- 
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vano l'uno all'altro, sacrificato sempre al rumor 
della piazza , alle discnssioni Parlamentari , 
scandalose e vergognose discussioni , non 
spalleggiato dai rimanenti governi, aspettava 
il destro per gettare un ultimo guanto di sfida 
al tedesco e dar fede ai popoli che mentre 
Leopoldo II e Pio IX disertavano la causa 
santa, e il Borbone e i Duchi covavano pro- 
getti di vendetta, e Vienna e Buda cadevano 
nuovamente fra i ceppi, egli il figlio di Casa 
Savoia si preparava a combattere per l'ultima 
fiata il comune nemico. 

Il giorno i 2 marzo, volente sopra ogni altro 
il Re, Raffaele Cadorna disdiceva con Radetzky 
la tregua pel giorno 20 al tocco del mezzogior- 
no. Carlo Alberto compiva un atto di solenne 
abnegazione. Si spogliava del supremo co- 
mando e ne investiva Alberto Chrzanowski 
dicendo: « lo Chrzanowski non può dirsi 
veramente straniero all'Italia, perchè egli è 
Polacco: e l'Italia e la Polonia sono le due na- 
zioni sorelle che possono andare unite alla con- 
quista della propria indipendenza ». 

Narreremo noi le glorie passeggere della 
Sforzesca e i lutti di Mortara e di Novara? 
Diremo di Carlo Alberto che desiderò la morte, 
la cercò in mezzo al più fitto tempestare dei 
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bronzi nemici ? Piangeremo i fatti della patria 
che vedeva isuoi eserciti debellati, le sue ca- 
tene ribadite, il suo principe partir da Novara, 
sciagurato campo di battaglia, per la terra 
dell'esilio ? 

Il cuore ne manca a tanto ! Le particolarità 
di quei tristi momenti raccogliamo in una let- 
tera pubblicata dal Cibrario(1), di tale che as- 
sistette a quella catastrofe e non si allontanò 
quasi mai dal fianco del Re. 

t La determinazione dello sventurato so- 
ie vrano in quella sera non fu la conseguenza 
« immediata della fatale catastrofe di Novara : 
« le precedenti sgraziate circostanze vi contri- 
« buirono potentemente, e però credo oppor- 
« tuno prendere le cose da alcuni giorni prima. 

t L'infausta notizia giunta verso le undici 
« del 20 a sera in Trecate dell'enorme inas- 
« pettato fallo di Ramorino colpì profonda- 

• mente l'animo del Re : il felice esito della 
« giornata del 21 , sul punto in cui S. M. si 
« trovava verso la Sforzesca, scemò ma non 
« dissipò la crudele agitazione da cui era in- 
» ternamente travagliato, e che trapelava este- 
« riormente malgrado la solita violenza che 

* usava sopra se stesso ; tant'è che gli intesi 

(l) Cibrario, op, cit. 
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« ripetere più volte in quella sera stessa dopo 
« il combattimento, ma prima ancora che si 
et sapessero le notizie di Mortara; il riy a pas 
« eu woy'en aujourdliui de se faire tirer un 
t coup de canon ni d'entendre sifller une 
« balle. Difatti ogni volta che spingevasi'sopra 
* un punto ove l'attraeva il fragor della pu- 
ff gna , sempre vi giunse quel dì al momento 
« in cui il nemico respinto erasi allontanato. 
« Dopo la mezzanotte , mentre stava coricato 
» sul nudo suolo frammezzo alla ^brigata di 
« Savoia, si ebbe avviso dello sgraziato evento 
i di Mortara : questa notizia lo atterrì. 

« Nel tragitto dalla Sforzesca a Trecate il 
« mattino del 22 vedevansi sul suo viso tutto 
« lo strazio, tutti i tormenti del suo cuore : 
« camminava solo innanzi al suo corteggio, 
« non domandava nessuno presso di sè, come 
ir era sua abitudine, non faceva interrogazioni, 
« non profferiva parola. Mossi dalla speranza 
« di fare qualche diversione al suo animo così 
a immerso nel dolore, le persone del suo cor- 
« teggio spingevano di tanto in tanto il loro 
« cavallo per portarsi al suo fianco onde indi- 
ce rizzargli qualche parola ; sovente non ris- 
ei pondeva ; oppure lo faceva laconicamente 
« e sotto voce ; dalle poche sillabe, che si po- 
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« tevan raccogliere, scorgevasi che frammezzo 
« ai tormentosi suoi pensieri stava meditando 

* qualche grave risoluzione : gli intesi rispon- 
« dermi più volte, c'est fini pour mot, ed una 
» fra le altre aggiunse con voce fioca, appena 
t intelligibile, il y aura une bataille avant 
t d'arriver a Turin ì et puis on fera la paix. 
a 11 domani poi, 23, anche prima della batta- 
« glia (che neppure osavasi sperare) egli era 
« affatto tranquillo, e nel suo stato abituale ; 
« tale repentino cambiamento indicava, ch'e~ 
« gli aveva, ad ogni evento, preso definitiva- 
« mente la sua determinazione; quando poi 
« appena uscito a cavallo per esaminare le po- 

• sizioni dell'esercito si udirono i primi colpi 
« di fucile che facevano presagire la deside- 
« rata battaglia, ne fu molto rallegrato ; e non 
« tralasciò, anche sul principio del combatti- 
« mento, allorquando vi era luogo a sperare 
t la vittoria, di portarsi di piena volontà nei 
« siti più pericolosi. 

« Ritornati verso le otto e mezza della sera 
« del 23, il generale Cossato portatore delle 
<r condizioni del generale in capo nemico per la 
« conclusione d'un armistizio, mi ordinò S. M, 
« di dare avviso ai due reali Principi, al ge- 
« nerale maggiore, ai capo dello stato mag- 
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« giore ed alti due altri generali comandanti 
« le divisioni dell'esercito (il comandante del 
« 5° corpo essendo ferito mortalmente) di por* 
« tarsi presso lui alle 9, di cominciare ad in- 
f trodurre nella sua camera i due Principi, 
« e di ^spettare i suoi ordini per far entrare 
c le altre persone. Intanto s'intrattenne, ed 
« erasi trattenuto col Ministro Cadorna, col 

• generale Giacomo Durando, e, se non erro, 
« col generale maggiore Chrzanowski. Non 
« tardarono a giungere i due reali Principi , e 
t tosto entrarono dal re ; poco stante ordinò 
c d'introdurre le altre persone sovra indicate, 
« ma fece sospendere, quando intese non es- 
« sere ancora giunti i generali Giovanni Du- 
t rando e Bes ; dopo qualche tempo non com- 
« parendo questi si fecero entrare i presenti. 

f Erano al cospetto di S. M. i due reali 
« Principi ; il ministro Cadorna , il general 
« maggiore Chrzanowski, il suo capo dello 

• stato maggiore generale Alessandro della 
« Marmora, il capo dello stato maggiore in 
« secondo generale Cessato, il generale Già- 

• corno Durando aiutante di campo di S. M. 
« ed il marchese della Marmora, primo aiu- 
« tante di campo della M. S. trattenutovi per 
« ordine del re dato al momento che stava ri- 
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f tirandosi dopo d'aver introdotti quei signori ; 
c non parmi fosse fra gli astanti il comandante 
« militare di Novara generale Morelli , ma 
« non potrei affermarlo. S. M. disse allora : 
t ecco la risposta fattami dal nemico sulla 
c mia proposta d'un armistizio , e lesse le 
« proposizioni rimesse dal maresciallo Radet- 

• sky al generale Cossato (4), poi soggiunse: 
« vedete^ signori, che non è possibile aderire 
« a tali patti ; indirizzandosi indi al generale 
« maggiore : credete voi che si possa\riprendere 
c le ostilità ed opporsi efficacemente al nc- 

• mico? il general maggiore rispose che non 
m poteva risponderne, nè lo credeva possibile, 
« stante le posizioni dei due eserciti, il grande 
« disordine in cui era il nostro, e lo stato mo- 
« rale e materiale di questo ; e voi, indiriz- 
« zandosi a ciascuno degli astanti l'uno dopo 
« l'altro, e tutti gli fecero la medesima rìspo- 
« sta, appoggiata non tanto alla perdita della 
« giornata, quanto allo scoraggiamento intro- 

(1) Hess in nome di Radetzky assente domandava 
il paese tutto giacente fra la Sesia ed il Ticino e 
la cittadella d'Alessandria, la espulsione dallo Stato 
degli Italiani delle Provincie unite, finalmente giun- 
geva ad insinuare come il Maresciallo non fidando 
più nella parola del Re desiderasse aver per ostag- 
gio l'erede presuntivo deUa corona. 
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« dottosi nell'esercito in seguito all'affare di 
« Ramorino , ed al disastroso combattimento 
« di Mortara, alla dissoluzione quasi totale di 
ir varii corpi sbandatisi d'ogni parte, all'igno- 
« ranza della direzione presa da altri, all'im- 
« possibilità di riunione colle truppe rimaste 
« alla destra del Po, all'impossibilità di farsi 
\ ubbidire da gran parte dei soldati, come lo 
« provavano i gravissimi disordini di ogni 
« genere che si commettevano da più a più 
« ore in Novara senza che si potesse mettervi 
t sufficiente riparo, non essendo più ascoltata 
« la voce dei superiori; finalmente alla grande 
« perdita dei morti e feriti dei migliori soldati 
« e di moltissimi ufficiali, dei quali già si 
« difettava sensibilmente alla ripresa delle 

r Ostilità. 

« Sentito così il parere d'ognuno ripigliò : ho 
« sempre fatto ogni possibile sforzo da 18 
« anni a questa parte per il vantaggio dei 
« popoli; mi è dolorosissimo vedere le mie spe- 
li rame fallite, non tanto per me, quanto per 
« il paese ; non ho potuto trovare la morte sul 
« campo di battaglia, come V avrei desiderata; 
« forse la mia persona è ora il solo ostacolo ad 
e ottenere dal nemico una equa convenzione : 
« e siccome non vi è più mezzo di continuare 
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« le ostilità', io abdico in quest'istante la co- 
c tona a favore del mio figlio Vittorio, nella 
« lusinga che rinnovando le trattative con 
« Radetzki, il nuovo re possa ottenere migliori 
« patti e procurare al paese una pace vantag- 
li giosa : — ecco ora il vostro re, disse, indi- 
« cando il Duca di Savoia : indi abbracciò tutti 
t gli astanti l'un dopo l'altro, e li congedò, li- 
ft tenendo soltanto i suoi due figli. 

Consumato il nobile sagrifizio Carlo Al- 
berto, assunto il nome di conte di Barge si 
avviò verso la terra dell'esilio. Il suo viaggio 
non fu senza peripezie : ebbe fino a pericolar 
della vita per mano degli Austriaci che in- 
contrò dopo un breve tratto di cammino. A 
Nizza al Santarosa allora intendente in quella 
città, diceva avere scelto Oporto a suo sog- 
giorno perchè nessuno avesse a credere che 
egli intendesse ancora mescolarsi nei pubblici 
affari: e finiva come il leone morente get- 
tando una generosa sfida all'Austria. 

« In qualunque loco e in qualunque tempo si 
« alzi da ordinato governo una bandiera contro 
« l'Austria, possono esser certi gli Austriaci 
t di trovarmi semplice soldato , nelle schiere 
« dei loro nemici ». Furono l'ultime parole che 
il re italiano pronunziò sopra terra italiana. 
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Ai 19 aprile 4849 Carlo Alberto entrava a 
mezzogiorno in Oporto. Le popolazioni delle 
città che egli attraversò nel suo viaggio resero 
alla nobile vittima di grandi e immeritate scia- 
gure quelle attestazioni di affetto e pietà che 
sono il balsamo il più soave nella avversa 
fortuna. 

La vita che Carlo Alberto condusse ad 
Oporto fu esempio della più nobile rassegna- 
zione: agli indirizzi della Camera dei deputati, 
del Senato, del Magistrato della R. Camera 
dei Conti rispose con solenni parole che mo- 
stravano chiaramente quanto ^e quale amore 
avesse nutrito e nutrisse il Principe per la 
nostra terra (4). 

Un lento morbo che ripeteva le sue origini 
da molto tempo innanzi, la catastrofe di No- 
vara, il precipitoso viaggio logorarono la sa- 
lute del re che il 28 luglio alle ore tre e mezza 
pomeridiane esalò lo spirito. 
• Il 42 ottobre Torino accorreva a rendere 
gli ultimi onori al cadavere del suo rei II 44 

(1) A chi desideri prender conoscenza degli indi- 
rizzi e delle risposte del Re e deUe particolarità 
le più minute degli ultimi momenti della vita di 
Carlo Alberto può consultare l'opera citata del cav. 
Cibrario : Ricordi d'una missione in Portogallo al 
Re Carlo Alberto. 
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le arche di Superga si schiudevano per dare 
•'ultimo asilo ad un altro dei figli della Casa 
di Savoia. 

Il Senato decretava all'unanimità il sopran- 
nome di magnanimo a Carlo Alberto 1 

Abbiamo compito l'opera nostra ! ne resta 
a dar soltanto l'ultima pennellata al nostro qua- 
dro. Con franchezza e lealtà abbiamo profferito 
il nostro giudizio: non è mancato nè il bia- 
simo, nè la lode ove ci sembrò dovessesi lo- 
dare o biasimare. Riepilogando, l'elogio si fa 
più franco, il giudizio meno severo, perchè 
tutto l'argomento fu svolto ed alla colpa ab- 
biamo da contrapporre larga dose di virtù, di 
abnegazioni e sagri fizii. Nella vita privata 
Carlo Alberto fu benefico, dedito agli studii, 
severo in famiglia, zelante della religione, di 
costumi morigerato, affabile e cortese come a 
cavaliere si addice. Alcuni vollero che la pietà 
spingesse fino al bigottismo. Se come ove era 
il caso, ho accennato che queste sue esaltazioni 
ascetiche non influirono mai a fargli posporre 
la indipendenza dello Stato alle pretese ingiu- 
ste della Corte di Roma, il solo dato della sua 
vita austera, delle punizioni corporali che egli 
infligge vasi, non mi fa propendere dalla parte 
dei suoi accusatori. Era questione di coscienza ; 



Digitized by Google 



U CARLO ALBERTO 

ed ognuno è libero di pensarla come meglio 
gli talenta ! Carlo Alberto fu religioso, lo sarà 
stato di soverchio , ammettiamolo pure: ma 
le sue credènze furono tutte cosa sua, e il 
governo non se ne risentì : anzi tacquero i 
suoi scrupoli in faccia alle ragioni di Stato. 
Dunque non che biasimarlo, lodiamolo : se 
pure non è colpa il mostrarsi zelante della 
* propria religione 1 Alla dignità della storia non 
compete sviscerare i penetrali della famiglia. 
Solo accenniamo che quando egli ebbe largite 
le riforme , volle che suo figlio si addestrasse 
al governo assistendo ai consigli di conferenza. 
Delle opere sue di beneficenza non parlo : ne 
rimane viva la memoria in chi ebbe ricorso 
alla sua carità. Quanti lo avvicinarono, co- 
nobbero a prova la sua cortesia ed affabilità 
nel conversare. Dilettassi dello scrivere, e a 
quanto sembra dettò con grazia, leggiadria e 
robustezza (I). 

(4) Il Della Margherita scrive nel suo Memoran- 
ti dam : . . . . voglio far menzione ancora di uno 
« scritto che il Re compose in quest'anno (1838) e 
« fece stampare col titolo di Réflexions historiques ; 
« ritenne tutti gli esemplari, me lo diede a leggere 
« ma volle che gli fosse restituito, un solo credo rimase 
«< fuori delle sue mani, e fu quello che mi commise 
• di mandare all'eminentissimo Lambruschini perchè 
« lo rassegnasse a Gregorio XV 1. Rispetto la volontà 
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Come principe e re Carlo Alberto ebbe dei ' 
torti, ma seppe ripararli. Il 4821, il 1833, il 
1848 sono i periodi segnalati della sua vita 
pubblica. Nel 1821 amoreggiò di troppo col 
partito liberale senza sentire in cuorè quella 
fermezza di propositi, che i vincoli alla fa- 
miglia , le considerazioni dei tempi dovevano 
assolutamente distruggere. Non tradì, tempo- 
reggiò quando era fallo grave il temporeg- 
giare; non tradì, ma diò colore al tradimento 
quando timoroso dell'avvenire, volendo scon- 
- giurare la tempesta della diplomazia congiu- 



« di Carlo Alberto, non accennandone gli argomenti, 
« ma non priverò il suo nome del doruto encomio, 
« dicendo che quel libro conteneva molte gravi ri- 
« flessioni, che onorano assai la sua mente, e il suo 
»< cuore. Torna a 3ua gloria il ripeterlo, e perciò ag- 
< giungo al mio suffragio quello assai più rilevante * 
« del sopracitato Cardinale, il quale anzi ne* scri- 
« veva addi 9 maggio ; — Le riflessioni storiche per 
« lui dettate, bastano a dichiararne grande ed ele- 
• vata la mente, sono frutti di lumi attinti a pu- 
lì rissimi fonti, di maturo giudicio,.c di una lunga 
« meditazione sugli avvenimenti sì antichi che mo- 
« derni che la storia chiamata dal Romano filosofo 
i Magistra rerum ci mette dinanzi agli occhi». 

Oltre al libro citato, Carlo Albert o compose un'ope- 
retta in francese Contea à scs Enfant*, un libro sulle 
vite de 1 santi deUa Casa di Savoia, un altro ascetico 
di preci giornaliere, e delle memorie sulla campagna 
del 1848. 
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rata a' suoi danni per togliergli il trono, dis- 
confessò i suoi principii al Trocadero. 

Nel 4833 fu colpevole, e di qual colpa reo 
abbiamo già detto. 

Nel 1848 fu degno principe e senza mac- 
chia : appo gli uomini onesti il fine della sua 
vita gettò l'oblio su quanto poteva esserci di 
men retto nei suoi giorni passati. 

Carlo Alberto ha un diritto alla gratitudine 
degli Italiani e non dirò pel suo sagrificio, 
che fu grande è vero, ma necessario, e la ca- 
rità degli uomini non contrasta nò vince col 
fato, ma per avere primo fra i re, sentito, 
educato, cresciuto in cuore amore di patria, 
nutrito spirito d'indipendenza, abbracciate le 
riforme e non averle calpestate e spergiurate 
quando il calpestarle e spergiurarle potevagli 
tornare a vantaggio, 

Colle suo ultime parole Carlo Alberto rac- 
comandò prudenza, abnegazione e concordia. 
Facciamo prò del testamento del martire e 
presto i voti di lui saranno esauditi, perchè 
anche morente pensava e pregava alla patria 
sua sorti migliori. 

fine. 
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